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Illustrazione di copertina: « Tipo Abissino » Xilografia di A.roldi 

DIFENDETE I VOSTRI 
PICCOLI DALCONTAG/1 

INFLUENZALE 

·~ 

e metteteli in grado, in 
pari tempo, di scongiu­
rare tutti i pericoli della 
cattiva stagione. Ed è ciò 
che otterrete sicuramen­

alle pasti-

In cendita in tutte le Farmacie 

Chiedete, nominando questo giornale, campione gratis alla Ditta 

Dr. A. WANDER S. A. - Milano 
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ALMANACCO MISSIONARIO 
, 

1936 

L'Istituto delle Missioni Estere di Parma, quale sup­

plemento a « Le Missioni Illustrate» ha pubblicato 

un elegante e ben nutrito Almanacco Missionario, 

che per la collaborazione e il garbo con cui è 

redatto esce dalla solita fungaia de'ne pubblicazioni 

del genere. Fra i collaboratori notiamo scrittori co­

me P. Bargellini che esalta le necessità della stampa 

missionaria, di Tito Casini che pubblica un sapo­

roso raccontò, nè mancano le firme di valorosi 

Padri missionari, i quali ci erudiscono su ogni 

aspetto dell'epopea missionaria, fonte di eroismo 
• I 

. di martirio e di santità, È anche riccamente illu­

strato dai pittori Allegri, Aroldi e Montanari. 

Oggi c'è la suprema necessità di formare una 

coscienza missionaria; quest'almanacco, penetrando 

facilmente nelle famiglie, darà un bel contributo 

a questa formazione. 
(L'Avvenire d'Italia 25 gennaio 1936 XIV) 

~arà in'1iato a coloro che 1Danderanno 
una piccola offerta 

all' ISTITUTO MISSIO~I ESTERE 
P.i\RM.il 
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A tutti i buoni che ci offrono pane in carità, noi diamo 
riconoscenza e preghiera. 

Carissimi b_enefattori ed amici dell'Opera « Pane e Vino» per i Missionari, 

noi sentiamo il dovere di esprimervi i sensi più vivi dei nostri cuori ricono­

scenti, per la squisita carità di cui ci avete ricolmato. 

Anche qu est'anno il povero Missionario, che tutto ha lasciato per seguire Cristo , 

è venu to a p ;cchi are alla vostra porta, chiedendo, per amore di Dio, un pò di 

pane. E abbiamo avuto il pane, il riso, il vino, le castagne. 

Grazie, cari amici! Grazie! 

Abbiamo assistito ad una gara di ca,~,ità, ad una emulazione santa. Qui sotto ri­

portiamo i paesi delle varie Diocesi che hanno offerto e che hanno risposto, 

tanto generosamente _ al'o zelantissimo invito dei lor'o Rev.di Parroci. Col loro 

pane abbiamo alimentato i nostri corpi e accresciute le nostre forze, che un 

giorno saranno spese, tutte, per la dilatazione del Regno di Cristo ira i popoli 

infedeli. 

Ogni mattina alla Casa Madre i nostri Allievi Missionari, assistono al divino, 

Sacrifio:o che il Nos·ro Venerato Fondatore volle fosse celebrato per tutti i• 

b,,nefattori, e dicono la loro umile preghiera, dettata dallo stesso Fondatore. 

« E memori dei benefici ricevuti da tante an"me generose che avete ispirate a 

soccorrerci, vi preghiamo a ricambiarle del bene che ci hanno fatto, con l'ab­

bonda .nza delle graz"e vostre pel tempo e per l'eternità ... ». 

Desideriamo che i Rev.di Parnoci, ai quali abbiamo voluto mandare questo nostro 

tenue segno di gratitudine, si facciano interpreti p :-es'so tutti i buoni cristiani 

che diedero con tanta carità ed anc'ie specialmente pei tristi tempi che corrono, 

con tanta abnegazione, di tutta la nostra riconoscPnza e del nostro ricordo. 

Ma la carità, generosa e spontan ea, non può essere arrestata nè diminuita da 

nessuna contingenza avversa, perchè è radicata e alimentata dall'amore di Dio 

che è inesauribile. 

E con piena fiducia nella Divina Provvidenza, e con la certezza della vostr'rl. 

benevolenza il « piccolo sacchetto» verrà anche quest'anno a visitare la vostra 

casa. Accoglietelo, o nostri buoni amici, come accogliereste e bacereste la manQ 

di Gesù che si tende a voi, per il suo povero, per il suo Missionario. 
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Jt quando sarà il tempo della racco!ta, ogni famiglia senta il dovere di riempire 

il suo sacchetto, direi quasi, con religiosa devozione. 

E quel « sacchetto » parlerà: dirà a Dio la vostra riconoscenza per tutti i vostri 

rr1ccolti; dirà alla Chiesa la vostra fede di bravi cattolici; mostrerà alla Patria 

il vostro cuore di figli generosi, d'Italiani, che furono e saranno sempre, in 

tutti i campi, i benefattori del mondo. 

Hanno offerto frumento 

PARMA 
Alibareto - Pezziga don Giuseppe 
Albazzano - Torri don Giuseppe 
Alberi - Lambertini don Erminio 
Antesiea - Giubellini don Alberto 
Antognano - Edel don Emilio 
Anzolla - Pellegri don Giornnni 
Arola. - Ferrari don Guido 
Baganzola - can. Saracca don Camillo 
Ba:ganzolino - Campanini can. don Luigi 
Bamwn.e - Coruzzi don Pietro 
Barbiano - Nevi don Massimino 
Bardane - Amadasi don Enrico 
Basilicagoiano - Romani don Giuseppe 
Basiliiea.nova ---, Guerra mons. Egidio 
Beduzzo - Oomelli don Pietro 
Bellena - Venturini don .Giuseppe 
Berceto - Monti don Achille 
Calestano - Miani don Umberto 
Care.no - Azzoni don Alfredo 
Carignano - Oliva don Gualtiero 
Carzeto - Gallosi don Paride 
Carpaneto - don G. Alfieri 
Casalbarbato - Peracchi don DlllVide 
Ca.sa Seh·atica - Ma.rchesi don Roberto 
Casale - Barbuti don Eg:dio 
Casaltone - Morini don Giovanni 
Casatico - Panciroli don Oreste 
Casola - Bucci don Giovanni 
Cassio - Cavazzini don Giovanni 
Castelguelfo - Braia don Alcibiade 
Castellaicardi - Gorrcri don Oreste 
Ca.stellina - Ganawlli dott. don Aldo 
Castellonchio - Ianelli don Giovanni 
Castione Marchesi - Compiani don Vittorio 
Castione Baratti - Pesci don Luigi 
Casti;gnano - Bertogalli don Celestino 
Caizola - Barilla don Rodolfo 
Cella Corte Palmia - Malpeli don Luigi 
Coenzo - Silvani ilon Michele 
Colecchio - Leoncini don Giuseppe 
Colecchio - famiglia Bettoli 
Coll>rno - Gazzi mons. Giuseppe 
Co.ltaro - Zoni don Michele 
Copermio - Ronchini don Priamo 
Cosfa.mezzana - A vanz\ni don Dante 
Cusignano - Piccinotti don Giuseppe 

FRANCESCO DEL FABBRO s. x. 

Diolo - Guerci don Giovanni 
Eia - Ceresini don Guido 
Enzano - Spaggiari don Mario 
Pelegara - Sibilloni don Amadio 
Felino - Prati don Riccardo 
Fognano - Visioli don Marcello 
Fontanelle - Bernini don Artemio 
Fontevivo - Tedeschi don Luigi 
]'ornovo - Zilioli don Gaetano 
Fraore - GJ,ezzi don Mm·io 
Fosio - Calcsta1ù cav. don Modesto 
Fugazwlo - Lucchi dott. don Giovanni 
Gainago - G:tbclli don Ireneo 
Gaione - Coruzzi don Alberto 
Ghiara - Miglioli don Francesco 
Giarola - Pelagatti don Ennio 
Guardasone - Barilla don FTancesco 
Langhirano - Corchia don Giuseppe 
Lemignano _:_ Pasquinelli don Antonio 
Les1gnano Ba,gni - Gennari don Luigi 
Lesignano Palmia - Belletti don Giovanni 
Lupaz:z.ano - Buia don Angelo 
MadTegolo' - Vecchi don Giuseppe 
Malandriano - Brindani don Lino 
Manzano - Barbieri don Vittorio 
Mara.no - Ferrari dott. don Uldarico 
Mamia.no - Sea.rica don Pietro 
Mariano Pellegrino - Amadasi don Amilcare 
Marore - Torricelli don Lamberto 
Martorano - · Ferrari don Luigi 
Marzano - Malpeli don Luigi 
Marzolara - Consigli don Luigi 
MattaJetto - Corchia don Giuseppe 
Medesano - Buda don Salvatore 
Mezzano Infer .iore - Bernini don Giovanni 
Mezzano Rondani - Schlanchi don Giuseppe 
Mezzano SlllPeriore - Paini don Dante 
Miano - Spagnoli don Domenico 
Moletolo - Rossolini don Vincenzo 
Montesalso - Rotelli don Antonio 
Monticelli - Orsini don Giuseppe 
Mulazzano - Borsi don Ercole 
Neviano Arduini - Infanti don Icilio 
Neviano Bossi - Cavalli don Alessandro 
N oeeto - Pellegri don Ormisda 
Oriano - Ma.selli don Enrico 
Orzale - Rodolfi don Ferdinando 
Ozzano Taro -- Alberi don Michele 
Panocchia - Balùisserri don Giuseppe 
Pa.radiigna - Marzaroli don Gaetano 
Pedrigano - Micheli mons. Angelo 
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Petrìgnacola - Bottl don Camìlio 
Piantonia -· Parizzi don Giovanni 
Pizzolese - Coruzzi c1on · Giuseppe 
Porpora110 - R-ossi don Luigi 
Priorato (Font.) --· Grassi. mons. dott. Emico 
Provazzano -- Degl 'Incerti don Riccardo 
Quinzano - Chiozzi don Artaserse 
Hamiano - Vcntùrini don Giacomo 
Ramoscello - Buzzoni don Giuseppe 
H.avadese - Sandei ùon Luigi 
Reno - Dutto don Giovanni 
H-espiccfo - Bersellini don Augusto 
Hiano - Schiappa don Giuseppe 
Rivalta - Galvani don Guglielmo 
Hoccalanzona - MacchiaveU i don Giovanni 
Ronchetti - Ruffini don Igino 
Honcopascolo - Varesi don Oreste 
Rubiano - Adorni don Enùlio 
Saeca - Vezzosi don Antonio 
Sala Baganza - Gambara cav. don Umberto 
Ranguigna - Moroni don Icilio 
Banguinara -- Braia tlon Alcibiade 
S. Martino Sinza.no - 'l'anzi rlon Felice 
S. Michele dei Gatti - Del Sante don Eugenio 
S. Polo di Rivola - Marcotti don Carlo 
S. Prospero - Battaglia don Ernesto 
S. Ruffino - Gastaldi don Eugenio 
S. Siro - Maini don Pietro 
Santa Lucia - Violi don Giuseppe 
Santa Maria del Piano - Chiari don Riccardo 
S. Andrea a Mane - Massari don Achille 
S. Andrea Bagni - Bergamini don Fedele 
S. Ilario Baganza - Lalll'enti don Noberto 
S. Vitale Baganza -- Barbuti don Riccardo 
Sauna - Comelli don Luigi 
Sasso - Baioli don Cesare 
Serravalle - Lapina don Giovanni 
Sissa - Palazza cav. don Moderano 
Sivizzano Sporzana - Barbieri don Pietro 
Soragna - Conti mons. Bonfiglio 
Sorbolo - Pattini don Anselmo 
Stadirano - Ollari don Angelo 
Strognano - Rinaldi don Pietro 
Terenzo - Galeazzi don Pietro 
'rforre - Chiari don Emilio 
Tizzano - Botti don Giacomo 
Toccalmatto - Va.soli don Paolino 
Tordenaso - Rinaldi don Pietro 
Torrechiara - Chiari don Emilio 
Torrile - Leporati don Giuseppe 
Tartiano - Rossi don Pietro 
Traversetolo - Varesi cav. mons. Rie.cardo 
U gozzolo - Orsi don Giuseppe 
Valera - Del Monte don Licinio 
Varano Melegari - Paini don Amilcare Pa-

ride 
Vedole - Bellingeri don Pietro 
Viazzano - Paini don Paride 
Viarolo - Gaminati don Giovanni 
Yicofertile - Gianelli don Giovanni 
Vicomero -'- Sicuri don Ivo 
Vicopò - Campanini don Cesario 
Vigatto - Coruzzi don Alberto 
Viàiana - Scappatelli don Francesco 
Y~gheffio - Bizzarri don Cesare 
Vignale - Corchia. don Gius~pe 
Vigolante - Grossi do nGiovanni 
Vìzzola - 'l'adè prof. don Alberto 

CREMONA 

Acqualunga - Emanuelli don Secondo 
Acquanegra - Rota don C. 
Agnadello - don E. ca.v. Tabaglio 
Alfiano - don G. Desirelli 
Annicco - don Giuseppe Perucchi 
Azzanello - don E. Bassi 
Barbata - don P. Moroni 
Barzauiga - don Federico Rezzi 
Belforte - don C. Marchini 
Binanuova - don A. Raimondi 
Bordolano - - Ccrruti don Gesuino 
Bosco ex Parmigiano - don G. Facchetti 
Bozzoletto don A. Panzani 
Bozzolo - don Primo Mazzolari 
Brancere - don R. Caraffini 
Breda Cisoni - don B. Bressani 
Brignano - mons. cav. Cesare Donini 
Brugnolo - don G. Goi 
Cà de Soresina - don G. Agnelli 
Cà de Stefani - don R. Zappieri 
Cà d 'Andl'ea - don A. Toscani 
Camminata - don A. Angioletti 
Cansero - don V. Belletti 
Cappella di Casalmagg. - don F. Zoppiani 
Cappella de' Picenm-di - don G. Lanzani 
Caravaggio - mons. Emilio Lingiardi 
Casalbcilotro - don D. Lovetti 
Casaletto - don R. Nespoli 
Casalbuttano - don G. dott. Astori 
Casaletto Sopra - don A. Dall'Olmo 
Casalmaggiore S. Stefano - mons. abb. Te· 

mistocle Marini 
Casalmaggiore S. Leonardo - don A. Sca• 

glion.i 
Oaaalmora.no - don G. Pellegri 
Casalsigone - don S. Piazzi 
Casanova, Morbasco - don P. Painini 
Casanova degli Offredi - don G. Bernuzzi 
Casirate - d:on F. Donati 
Cassano d'Adda - don A. Fa valli 
Castagnino Secco - Cardinali cav. don Pietro 
Casteldidone - don A. Ferrari 
Castelfranco ..:... don A. Galletti 
Castelleone - mons. Umberto Maruti 
Castelnuovo Gherardi - don A. Fornari 
Castelnuovo del Zappa - don L. Comacchio 
Castelponzone - don L. Beghi 
Castelvisconti - don C. Tresoldi 
Cava Tigozzi - don F. Soregaroli 
Cavallara - don F. Cardinazzi 
Cella Dati - don L. Malinverno 
Oicognara - don A. Lusignani 
Cingia. de' Botti - don G. Vailati 
Cividale Mantovano - don P. Lucini 
Cogozzo - don I. Belletti 
Commessaggio - don A. Fiorini 
Cornaleto - don E. Lombardi 
Corte de' Cortesi - don Aldo Marchini 
Corte de 'Frati - don Mario Bozzuffì. 
Corte Madama - don A. Seghizzi 
Cortetano - don M. Fieschi 
Costa S. Abramo - don A. Boselli 
Covo - don A. Calafassi 
Crotta d'Adda - don P. Rinaldi 
Cum:gnan-0 - don F. Raimondi 
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ANNO XXXIII - N. 2 FEBBRAIO 1936 - XIV 

LE Ml551Dnl 
ILLUSTRATE 

Abbonamento: sostenitore L. 15,- - ordinarlo L. 8,30 - estero L. 20,-

SOMMARIO 

Sulle orme di Mons. Conforti (A. G. Popoli s. x.). 

Apostolato della Preghiera - Intenzione Missionaria del mese 
di febbraio (Yon de _Olaeta). 

Li-Liù (Aurelio Basso s. x.). 

Il vecchio W ang propagandista (Giovanni Tonetto s. x.). 

Piacere di ~fare la conoscenza - Campo Ubertoso (Gisberto 
Cocconcelli s. x.). 

Una vera monelleria (Eugenio Pelerzi s. x.) 

Una tappa (Pasquale Di Martino s. x.). 

Così parla un medico mussulmano. 

S. E. Mons. Francesco Cammarota. 

Pagine della Vecchia Cina - Ecatombi (Giovanni Bonardi s.x.). 

Commenti e rilievi (V. C. Vanzin s. x.). 

In Biblioteca 

Di qua, di là, di giù, di su ... (Fides). 

Invito alle Suore d'Italia (Eugenio Morazzoni s. x.). 

Per i piccoli: Pao-Pao. Storia di un birichino cinese. 

Spigolature. 

I nostri morti, ecc, 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

SULLE ORME DI MONS. CONFORTI 
« Del resto, possedere un buon carattere, è il me. 
desimo che esercitare di continuo il precetto del­
la cnrità cristiana ». 

(Mom . CONFORTI, in Vita nostra, febbraio 1918). 

Non c'è bisogno di molta riflessione per accorgersi che la vita del­
l'uomo, suUa ten:a è una battaglia: è l'amara esperienza quotidiana. 
Anima e corpo, cuore· e mente sono continuamente esposti ai colpi 

del dolore e della tristezza, della sofferenza q delle tentazioni, delle 
malattie e della mo,rte. 
Nessuno può evitare questa via spinosa; nessuno può sfuggire il com­

battimento. Pemchè tutti hanno bisogno di espiare le proprie colpe e 
debbono cooperare, generosamente, all'avvento del regno di Dio nelle 
anime. 

Chii fugge e si nasconde è un povero vinto; e resta schiacciato dal 
nemico trionfante. Tutto è piccolo, tutto passa, tutto è vano in questa 
lagrimosa valle terrena. Dio solo è grande; Dio solo è eterno. E gran­
de ed eterno diventa l'uomo che a Dio aspira, per lui soffre e com­
batte, ed in Lui , opera e cammina, rintracciando se stesso ed i fra­
telli per farne un'unica, immensa famiglia, assisa alla mensa del 
Padre Celeste. 
Noi, tutti, sempre ed ovunque, siamo chiamati alla conquista del re­
gno di Dio nel mondo ed a formare nelle anime il. tempio divino dello 
Spirito Santo. Ecco la carità più profonda e più alta: dare la pro• 

pria vita et lfl proprie forze per l'umanità oppressa e piangente. 

Ma la carità sola, da sè, non basta: ci vuole la dolcezza della carità; 
il sorriso limpido e sereno che si diffonde, cercandole, sopra tutte le 
pene umane; il gesto calmo e luminoso che sa evitare gli urti e le 

scosse; la mano pietosa e fraterna che a tutti si prodiga; il passo 
diurno e notturno che penetra ovunque sia un dolore da consolare: 

l'accento soave e paterno che conquista i cuori e li porta fino all'al­
tezza di Dio. 
È il cammino percorso dal Redentore nostro per cercare e salvare 
ciò che si era perduto. 

È la più grande e la più splendida vittoria: il trionfo sopra noi stessi. 
Allora è l'armonia perfetta tra lo spirito e la carne, tra il desiderio 

dell'anima e l'opera del corpo: la luce che splende nelle tenebre. 
Non è che manchi o cessi la lotta: è la mortificazione delle passioni 

che rende il nostro carattere e la nostra indole buona e cortese, forte 
ed amabile. 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Quello che non ci ha dato la natura lo possiamo acquistare con la 
grazia. È così che si moderano gli slanci troppo impetuosi e si stimo• 
lano i passi troppo lenti, si fortificano le debolezze e sii rendono soavi 
le fo1tezze troppo aspre. Chi vuole essere apostolo deve camminare 

sopra questi sentieri. Perchè non è l'uomo _ che possa convertire l'uo­
mo al suo C1,eatore e Signore; o neppure è la creatura p~ù nobile e 
più virtuosa che possa rivestire l'uomo della grazia di Dio; ma è 

Gesù, viven1Je nel suo ministro e nella sua creatura che trasforma il 
fango in perla e crea a sè dalle tenebre i figliuoli della luce. 
Perchè vediamo i bimbi e i giovani, gli adolescenti e i vecchi - tutti 
senza distinzione; nè di tempo, nè di luogo, nè di sesso, nè di colore -

accorrere, cercare con ansia e confidarsi - chiedendone lume e con­
forto - con certe persone, che, viste così, alla superficie, non hanno 

spesso alcuna attrattiva umana; ha11ino anz\ sovente, un'apparenza 
tanto umile e modesta? Non vi è che una sola ragione sostanziale: la 
dolcezza soave della carità che - come olio purissimo - trabocca da 
quelle anime e si diffonde tutto intorno, attraendo indicibilment e. 
La 1,edenzionc è opera di amore. E l'uomo - sopra tutto ~I pecca• 

tore - ha bisogno di essere sollevato da una mano paterna e mise­
ricordiosa. 
Il V angelo è tutto pieno di questi splendori di carità, in cui le turbe 

si sfamavano e si dissetavano nello spirito, pingui di luce e di verità. 
I rigettati dal mondo, i condannati dai peccatori, diventavano le con­
quiste di Gesù: i suoi vasi di elezione, gB apostolli del suo nome, i 
maestri della sua salute e del suo amore. Erano il buon odore di 
Cristo in mezzo al fango della terra. Sono i continuatori della Reden• 
zione, il Salvatore che, ancora e sempre, passa benedicendo e sanan­

do, purificando e rinnovando, - dalla croce e dall'altan '! - la SU'.l 

debole, errante creatura. 
Mons. Conforti era in mezzo agli uomini come il lume dell'amore 

di Dio. 

Il ,suo volto appariva sempre sereno e sfiorato da un leggiero sorriso, 
anche quando il suo cuore era triste ed esacerbato. I bisognosi ricor­
revano a lui e tutti erano accolti; per ciascuno aveva un aiuto ed un 
soccorso. E ciò faceva con paziena e dolcezza sempre uguale e co­

stante,. anche se i richiedenti erano importuni e inopportmù. 
Bastava che l'avessero veduto entrare in confessi001ale, perchè il suo 
tribunale di perdono fosse subito assiepato per lunghe ore. 
Egli viveval. ciò che predicava e scriveva. 
E le anime lo seguivano e lo seguono - anche dopo la morte - at• 
tratte dal profumo che esala dalla sua virtù e dalla sua carità. 

A. G. POPOLI s. x. 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Apostolato della ' Preghiera 
l~TE~ZID~E Ml~~I0~4RI~ 

Fehb.-aio 1936 

... perchè i pagani siano salvaguardati dal pro­
selitismo dei Maomettani. 

L'Islam è, tra le grnnd 1i religioni · non cristiane, una di quelle che più si adoperano a pene­

trare le masse dei popoli gentili, nell'intento di raggiungere una diffusione universale. Fana-

tfamo di ,propagand isti, facilità di p roselitismo e, soprattutto, difficoltà di ;passaggio dal 

giogo della mezzaluna ai fulgori della Croce ., rendono questo lavorìo mussulmano segnata­

tamente nefasto, perchè i,n aperta opposi:mone contro qualunque attività d,ei missionari 

cattolici. 

Impossibile p•recisal'e con esatte,zza il numero ,de,r seguaci di Maomebto, mancando :iJn. vari 

paesi un vero e p·ro,prio cern,imento. Nel 1929, secondo statistiche 2«)p1fossimaùve forniteci 

dal Massignon, il cosidetto blo,cco Mussulmano si componeva di 248 milioni di uomini 

così distribuiti: 64 mìillioni di hindù; 51 dì male .si; 38 arclbizzati; 34 ,di turcM; 26 d,j iira­

nici; 23 di negri; 7 di cm.es~ e 5 di balcanici. 

Secondo il citato &crittore s,i trova nella massa islamica un desiderio intenso di vita comune 

ed una perenne tendenza alll'unità, specialmente , ora che i'l sistema mussulmano si sente 

incrinato i:n punti: basilari dalle nuove esigenze culturali, economiche e politiche portate 

dall'oocid ·enlte. Di qui i fre ,quenti congr,essi panislamioi di questi ultimi anni, intesi allo 

studio ,di quosti()J)i fondamenta!li riguardanti il domma e la sua conservazione, l.'istru~ione 

delle masse e l'attività «missionaria». 

Del proseiliti-smo l'Islam ne ha fa11.to s,empre; sinora~ ,però, gran pa11te dt;llle inizi'ative in tal 

senso eran di carattere individuale. L'Islamismo moderno, invece, in India soprattutto, dove 

ha il più alto -contingente di seguaci, adottandosi alla me,ntaHtà ed alJe esi,genze d'oggi 

viene a'ttuando il la,voro di Propaganda second •o un piano sistematico ed o,y,ganizzato, con 

un proprio servizio di stampa e << missionari » specializzati in centri di formooione, mentre 

consoli,da., contemporaneamente, le sue avanzate tra i ,popoli che tende a conquistare, con 

istituzioni diverse, scd'.iastiche ,e filantropiche. 

Nello stesso tempo fa ogni sforzo per infondere, in tutti i suoi adepti lo spi.rito <cmi.ssionario». 

Dolorosa ed inquietante realtà que&t'ofielliSIÌva proselitista della Mezzaluna, che non può 

ignorarsi- se non da quei cattolici che ignorano il problema missionario. 

La minaccia è nota. 

Preghiamo perchè i ~.a'.gani non cadano nelle reti ,tese loro dal proselitismo mussulmano. 

Da appunti di Y on De Olaeta 

Cuor di Gesù, fate fiorire nella purezza e nel sacrificio le voca­

zioni sacerdotali e religiose. 
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Du11 caratteri dìametralmente opposti che il 

Signore ha fatto parenti. La moglie di Liù in­

fatti è sorella di Li, l'uomo più pacifico di 

questo mondo, naturalmente benigno, mi6eri­

cordioso •che sente come suoi i mali altrui. 

Liù invece, uomo perfido ,, avaro, rozzo, a 

quel tempo avrebbe ve,nduto Gesù anche per 

meno di 30 denai1i. Abitano poco lontano di 

Fan-cen in territorio che cura il P. Giuseppe 

Suen di Lin-in. Liù ,con la sua avarizia, ingiu• 

stizia e cose i!Joco pulite s'è tirato addosso 

l'odio dell'intero pruese mentre, il parente Li 

gode la benevolenza di tutti anche del Liù a 

, 
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" LIU 
cui non ha mai po•rtato odio. Due o tre anni 

fa passarono di là i briganti e portarono via 

il possibile. Liù chissà come, forse dai pae• 

sani segnato come be,ne5tante e ricco, fu le• 

gato e portato via quale ostaggio. La moglie 

piange quasi istei~ica, cor.re -a destra e a si­

nistra a chiedere soccorso; nessuno ascolta. Un 

messo dei briganti! annuncia: « Sborsate 2.000 

dollari e Liù sarà libero ii. Liù mand-a un 

foglio pietoso alla/ moglie,: « Ti prego, vendi 

casa, campi, cerca di liberarmi ll. 

I campi e le case sono all'asta, ma ne,suno 

si presenta. 

CI~A: Padiglione centrale di Tnng-wan-miao. - E' stato rest_!]urato da poche decine di anni. 
Unn spesa colossale! Non si capisce come si lasci andare in rovina tutto il resto della vastissima 
pagoda. Padiglioni, archi, chioschi, idoli, non sono più_che una triste collezione di ruderi. 
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CHENG °CHOW: Domu s religio sa. - Il taber­
nacolo de fl 'dtare m aggiore della capp ella. 

I p aesani si sono ammutin a~i: << L ascia che lo 

rJmmazzino, ne ha fatte tante, è ben giusta 

l'ora della vendeua >l. 

I campi non si vendono; i 2.000 dollari non 

ci sono e Liù 5offre, 1ra gli sgherri; è qua si 

in fine di vita. L'hanno ba ston mto, legato ai 

pali, poco da man giar.e e m eno da b er e; qua­

r esima : p erfetta. 

L'aff are è di sp er alo ,e lo sa anche il Li, l'uo• 

mo della mi se ricordia. Il suo cuore si com­

muove e per amore della sorella più che del 

Liù, vende i pr0ipri campi e le proprie case 

19er un valore di mille e più dollari e offre 

il prezzo del ri scatto. 

Dopo tutto Liù, liberato, saprà ben ri com• 

pen sarlo di tutto il suo buon cuore mediante 

la cessione dei suoi averi. I briganti vogliono 

o 2.000 dollari o la morte. Li non sa cosa 

fare; cerca dei me ssi fidati, dei mediatori e 

rie sce a far accettare mille dollari e libe ,rare 

Liù. lmmagin ::ite la gioia del Li: ha salvato 
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un uomo da morte s icura; quale ne sarà ora 

la ricompensa? Quella ri servata dal mondo 

all'uomo mi sericordio so: l'ingratitudine. 

La buona lezion e non ha convertito Liù; egli 

libe,rato dim entica complet amente il suo bene • 

fattor e ; non vai nemmeno a fargli visita, un 

compliment oso ringr aziam ento . Egli pacifico si 

r i tro,v;a la sua moglie , i figli , i cam,pi, le case 

e Li pover ello p er lib erar e lui è cascalo nella 

più squ aUida mi seria. Ma non si scoraggia; 

lui sa che l'on està pr esto o Lardi ha la sua 

ricomp ensa 41 p erdona aJ n emi co la sciando a 

forze soprannaturali di ri servare il cas tigo al 

delinquent e. Li ha dei figli e grandi che prlO• 

tes~ano contro di lui; lo vo gliono in tribu• 

nale a far cau sa contro Liù. 

I pae sani non lo lasciano in pa ce : << Fagli cau­

sa, fall o m ettere in galera; noi tulli verremo 

a Jarti da t e,stimonio ll è l at voce comune. 

B 2tti, prote sta, Li non si muov e: << La sciatelo 

fare, mi ha imbrogliato >l. 

Li aveva sbor sato il ,pr ezzo del ri ; catlo senza 

stend ere docum ento, avev a creduto, s'era fi. 

dato. 

L'ora di Dio non tardò a venire. Liù ha una 

famiglia numero sa,: 12 per s one . Già 6 sono 

fuori uso; sei p erson e cieche completamente 

meno • una che con un occhio guercio ci vede 

ancora un po' ,e finirà pre sto nell'o scurità . In 

[}aese ci ridono sopra: << Sei per sone, un occhio 

e gu ercio ». 

li: sono bambini e ragazzi ciechi; grandi 

\'anno poco d'accor.do, il commercio va male e 

la fe,de cri stiania/ non c'è aJ11corn: sono pagani. 

Li ha perdonalo; anzi un giorno si ,presta ad 

aggiu stare al Liù una m ac china da lavoro, 

macchina che lui solo in p alese sa accomo• 

dare . Egli per vivere è costretto a darsi al 

piccolo commercio. Compera due ceste e con 

quelle sulle •spalle gira- di pa ese in paese 

rivendendo di tutto: bagigi, anguri e, tabacco 

ecc. Melle due figli in servizio d'altro padro­

ne e il più grande a ca!sa1 schiaccia e vern l e 

<< mien-Liaz >l (tafatelle ). 
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Onestà e,d economia e la famiglia è salva . 

Oggi c'è già un piccolo capitale , e in casa 

c'è felicità e lavoro ,. Ma Li non è più quello 

di -due anni 

le sue due 

fa. Il suo piccolo comme~cio, 

cesti\ l'hanno messo in rela-

zione con una grande famiglia: la chiesa 

cattolica. P. Suen l'ha visto, si sono conosciuti, 

i du~ cuori si sono fatti ,amici. Li ha trovato 

Padre Suen e dietro la sua scorza ha trovato 

Dio, il vero nostro padre. Li studia le pre· 

ghiere ed è pronto per il battesimo. Il giorno 

è fisso ,e Padre Suen l' ,aspetta a Melin in 

chiesa; ma sorge un ostacolo: mogli~ e figll 

gli si piantano davanti e gl'impediscono il 

passo. l=aigin ate quante bestialità gli dico 

sua moglie. Il figlio maggiore di Liù è india 

volato: bestemmia, maledice contro il padr~ 

suo. Il suo viso è sconvo lto, gli occhi stralu · 

nati. non è padrone della Jingua, inveisce, 

corre dalla stanza al cortile e da,l cortile in 

stanza. Dalla &ua bocca esce di tutto, sporco 

e pulito. Li ha capito « Qui c'è un trucco del 

diavolo » ha paura. Su via, un salto energico 

ed è fuori diailla porta e scappa attraverso un 

mondo di curiosi venuti alle grida. Corre e 

lontano gli risuonano le maJedizioni del fi. 

glio. Arriva in chiesa trafelato, piange, è giù 

di morale ,: « Padre aiutami, c'è il diavolo in 

casa, ce l'ha addosso mio figlio; mi ha' male• 

detto, strapa,zz.ato ». <e Va là, fatti coraggio ». 

Padre Suen lo consola cc il diavolo ci: ha messo 

la coda e tu gli taglierai la testa». 

Li ha fede. L'acqua battesimale scorre lim­

pida ,sulla sua fronte ruvida e il suo cuore 

si sente trasformato. Una gioi ,a, una strana 

pace; in vita non si è mai S!\Iltito così con • 

tento. Ha portato in chiesa il diavolo e ri­

porta a casa la grazful. Li è di ritorno. Poco 

lungi dal paese un uomo gli viene incontro. 

corre, è suo Hglio maggiore. Un momento di 

timore arresta Li sulla strada : « Adesso, pensa 

tra sè, m'acconcia per le feste >). Ma no: il 

figlio è allegro, ride, è in festa, è trasformato. 

- O Padre, com'è andata? o come sono con• 

48 -

tento, perdonami. Stamattina t'ho maledetto , 

perdonami, ti voglio bene, ti amo tanto - e 

così di questo tono padre e figlio arrivano a 

casa: una vera festa. La famiglia non è più 

quella del mattino. Tutti conte ,nti, tutti allegri, 

continue felicitazioni al padre, come se avesse 

guad'agnato 10.000 dollari. Che c'è stato? Chi 

lo sa; lo sa solo Id dio che può trasformare 

i sassi in ,pane e i figli di, Satana in figli di 

Dio. La famiglia intera studia ora alaaremente 

le preghier ,e e il figlio minore di 18 anni è a 

Lin-in in Residenza da due settimane che si 

prepara al battesimo. È l'uomo di fiducia di 

Pad'!'e Suen, suo cuoco, sagrestano, fattorino, 

ecc. Per Niaitale 1935 una famiglia di nuc ,vi 

redenti. 

<e Spiritus Dei uhi vult spirat » ( Chi fa mise­

ricordia trova per sè mi sericordia) . 

Luo-ho, 28 novemhrei 1935. 

AURELIO BASSO s. x. 

Il vecchio W ang 
propagandista 
L'ho incontrato ·stamattina sulla porta della 

chiesa: ll!Il bastone in mano, un vecchio cap• 
pello in testa, scarpe infa!ngate e le. vesti tutte 
bagnate. 

Piove a dirotto e nessuno osa muoversi se 
non ha degli affari urgenti da trattare. 
- Di dove vieni co,sì mml messo? ,perchè non 
sei ritornato a casa dopo la festa? 

- Ecco, Padre ,, quello che ho fatto: subito 
dopo la Messa del Vescovo sono ritornato a 
casa, ma il mi ,o cuo•re non era in pace. Il mio 
dovere non lo aveva compiuto interamente. 
Vedi, sono vecchio,, gli 84 sono già suonati 
ed io vo.glio lavorare m1 po' per convertire 

tutti coloTo che apparte ,nevano alla mia setta. 
Per lavorare nei campi non ne ho più le 
forze, d'altra parte mio figlio e i miei ni ,poti 
sono tutti giovani! 

Il Signore benedice le mie fatiche e già due fa. 
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Non sarà poi uno stregone 
anche lui? Forse se lo do­
mandano sottovoce questi 
piccoli neri della Missione 
di Ndanda, nel Tanganjka, 
accennando al missionario 
che mostra loro delle foto­
grafie .... Perchè come si fa 
a riprodurre su un quadra­
tino di carta i connotati del 
primo che si incontra? 

(Fides Foto). 

miglie hanno promesso chfl rigetteranno le su­
perstizioni e si faranno cristiane. Dovevano 

venire alla festa ma de.i parenti pagani li dis­
suasero. Arrivato a casa anda~ a trovarli e si 
comhinò che sarebbero venuti, ecco perchè 
non aveva la pac~ nel cuore. 

- Ma bene, il tuo è un ottimo ,pensiero e il 
buon Dio per la gloria del quale lavori, bene­
dirà tutti i tuoi prussi e la buona semente che 
s,pa!l"gi darà presto dei frutti abbondanti. In, 
tanto riposati perchè d'opo aver fatti 45 ly 

sotto l'aDqUa alla tua e,tà devi essere stanco. 
- Io ringrazio il Padre di questa sua atten­
zione! 

Il vecchio WattJ.g prima di farsi cristiano era 
molto fervor.oso ed osservava scrupolosamentll 
tutte le regole della religione a cui apparte­
neva. Visitò tutt~ le pagode più celebri a 

.capo di molti devoti coi quali viaggiava giorni 
e giorni, con la bisaccia suJle sipalle facendo 
dei grandi digiuni in onore di questo o quello 
spirito. Per farsi cristiano dovette lottare 
molto con suo figlio. Il povero vecchio ripe 
teva spesso: - Mio figlio va dicendo che io 
sono impazzito! Ho lavorato tanto per lui ed 
ora non mi vuol più vedere. Non importa, il 

Signore mi aiuterà ». 

Il vecchio Wang si è verame ,nte convertito e 
vive la vita del buon cristiano sul serio. 
:È lontano d'ailla chiesa 20 km. eppure coi suoi 

.84 anni non manca alle feste iPiÙ grandi del­

l'anno ed alle altre anche più spesso. 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

_L 
- Padre, ho detto alla mia nuora che io 
pregava perchè mio nipote soldato ritornasse 
a casa presto. L'ho fatto e il nipot~ è ritor• 
nato; ha già preso moglie e così un po' alla 

volta spero di convertire tutta la mia fami• 
glia. Ne ho un desiderio vivi-ssimo ! 
- Facendo così tu ci aiuti nel nostro grande 

lavoro. 
- Padre, oh io non sono degno di tanto ono, 

re, farò però del mio meglio perchè anche 

tanti altri salvino l'ani,ma. 
Per la festa di Cristo R~ fu qui tra noi Sua 
Ecc. Rev.ma Mons. Calza, Vicario AiPostolico. 

La ;presenza del Vescovo attirò un buon nu• 
mero di cristiani di tutto il nostro vasto di­
stretto. Nume .rose le Comunioni; gente sem• 
pre numerosa alle prediche di due Padri ci­
nesi. Eravamo tutti contenti della riuscita di 
questa festa. 
Il vecchietto volle parlare al Vesçovo e rice­

vern~ la benedizione. 

- Vescovo, io sono un nuovo cristiano, dam· 
mi la benedizione. 
Sua Ecc. Rev.ma lo benedisse e sentì con tan• 

to piacere il lavoro che questo nuovo batte21-
zato andava facendo. 
Potessi avere tanti di qu~sti vecchietti sem· 
plici e ,pieni di fede per dare sempre maggi~:­
sviluppo alla propalgazione della fede tra i 
paigani. 

GIOVANNI TONETTO s. x. 
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" Piacere di fare 
la conoscenza Il 

Questo collljplianento non c'è nel galateo ci­
nese: i complimenti dei cinesi, quaindo si pre• 

s~ntano a uno sconosciuto, hanno un tono ben 
più solenne. Però a giudicare dalla faccia sor­

ridente •con cuii quasi se~pre si pnesentano a 
noil i cristiani, si ,direbbe che tale ,complimen­

to farebbe al caso foDSe più che in Italia. 
I ragazzi ,sopra tutti portano il primato. E 

dico subito senza e,sagerare che dei bimbi che 

abbiano avuto timore della mia pre,senza, pu• 
re tutt'all'ro che feroce, ne ho , trovati più in 
Italia che qui. 

Naturalmente la 1iegola ha le sue eocezioni, 
ecoezioni ne.I senso che vi po<tete sentir dire 
per la stralda, senza che voi ve lo siate per 
nulla meritato del « diavolo strainiero ii. 

* * * 

Vado in bicicletta in un posto qualsiasi. Sarà 

difficile ad un qualche punto del mio itine­

rario, non trovare dei ragazzi seduti proprio in 
m~zzo al sentie-ro ove ,d'ovete ,passare. Hanno 
quasi sempue un cesto, con cui raiccattano tutto 

quello che 1può es&ere utile, dalle spighe di 
frumento, in tempo di mietitura, al concime 
di qualsiasi specie che ,si trovi. Na-turalmente 
non si prendono assieme nel cesto generi in• 
compatibili. I ragazzi non s'avvedono ,che io 
va·do verso loro e ,stanno l'ranquilli in mezzo 

al sentiero. Suono ili. campanello. È un fuggi 
fuggi g~nerale, come se da voi passa un auto• 
mobile per una stradicciola di campagna . Però 
messisi in ·salvo sarà diH.icile che non fac, 

ciano una risata, non molto chiassosa, ma vi• 
vace. E sii godono lo spettacolo delle mie gam• 
be che fan girane i ped !ali. 
Vi possono anche gridare: 
- l'.orri forte, corri forte! 

Quando non ave,vo altri ,pensieri e la strada 

p A D R E G 
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P. Gisberto Cocconcelli s. x. 

lo permetteva, mi sono provato a soddisfm-e aJ 

loro desiderio e ho accelerato. Qui l'ilarità 
cnesceva col crescere della velocità . 

C'è anche chi lasciatovi passare vi corre di e,• 
tro. V o,lete farlo contento? Senza -che se ne­

accorga rallentate e ditegli che corre forte. 
Avrete fatta fe,lice un'anima. 

* * * 

L'anno scorso, nel pomeriggio di una dome• 
nica, recitavo il ,divino uifficio nella catted 'rale 
di Cheng-chow, caunminando su e giù per la 
nav,ata centrale. Credo che in chiesa non d 
fosse nessun altro. 

Ad un trotto con un ce,rto fracasso alla porta­
entrano alcmù bimbi e si fermano a guardare 

la bestia rara del sottosuolo. Poi uno di cin­
que o sei •anni si stacca dagli altri e mi rag­

giunge e al mio fianco serio serio cammina 
facendo i,l paio con me. Arrivo al capo della 
chiesa davaJIJti all'altare maggiore 11 volto in• 
dietro, lui fa lo stesso. Arrivo in fondo alla , 

I s B E R T o 
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chiesa volto di nuovo e lui pure volta. Io 
mi sforzo di stai1 serio e recitare il divino 
uffi cio, ma ad un tratto mi ,scappa guardato 
e naturaJmente sorridendo . Avevo ,persa la 
battaglia, lui pure sorrid" e skcome io con• 
tinuo ad andare ]ui mi prende per un lato 

del soprabito e continua a gi-rare gua rdandomi 
in faccia e moltiplic mndo i sonrisi . Natural­
mente per continuare a dii-e l'ufficio con la 
dovuta devozione, dove ;tti tron care, con buone 
maniere, quell a innocente commedia. 
Però non finì tutto lì. Alla sera, durante le 
pveghiere pubbliche dei cristiani, io ero ingi ­
nocchiato nel primo banco davanti all'altare 

maggior" e quel bel tomo s i credette in diritto 
di venirmi ancoua davanti e sonidermi . Io 
stetti serio e lui stavd lì come ,per dirmi: 

Ehi, non ti ricordi che oggi ho fatto con 
te la conoscenza? 

Due anni fa andai con va1t·i Padri a Putely, 

nel giorno che P. Song pre _ndeva posse sso del 
suo Rettorato. Vi çra allora, come anche ora .. 
un a scuola con molti alunni. Venuto in Cina 
da pochissimo sapevo qu asi niente di cinese e 

quincìi a quei ragazzi che ci stettero alle cal ­

cagna tutto il giorno non si potè fare che qual­
che sorriso in mancanza di par ole che non veni­
vano su dal gozzo. Feci quindi, " gli alll i 
come me, la conoscenza ,di quei ragazzi, cono­
scenza che presto svanì dalla mia memoria se 

non altro per il fatto che al primo arrivart 

in Cina le foccie dei cinesi sembrano tutte 

uguali , o alme.no molto simili . 
Vari mesi dopo P. Song conduce a visitare la 
nostra, Casa Religio sa due o tre scolari . Io li 

vedo entrare dal lato op,posto a quello ove mi 

trovavo d-el lungo corri-doio. Riconosco s'in 

tende , P. Song, mn i ragazzi neppure per so• 

gno. Ed ecco che UI10 mi chiama pe_r cognome 

(cinese) tubto festante. E quando fummo vi, 

cini io feci un po' la parte dell'oca. Era in 

fatti per lui nnai cosa in spiegabile che io non 

lo riconos cess i dacchè avevamo fatta la cono• 

scenza a Putely. 

e o e e o N 
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E la parte dell'oca alla ste_ssa maniera la feci 
pure a Cheng-chow il giorno di P ~1squa. I cri­
stiani erano andati tutti a farn gli auguri ,i 

S. E. mons. Calza e doiPO pian piano uscivano 
dal cortile. Un ragazzo mi si Zlvvicina e mi 
saluta come un vecchio amico. 

- Oh, gli dico, come ti chiami? 
- Mi chiamo Suen. 
Avevo ancora vivo nella memo ria lo smacco 

subito con il ragazzo di Putely e stm·olta ten• 
tai di fare il bravo. 

- Ah, tu sei di Putely? 
- No, Padre, io sono di Cianshimò, rispose 
il ragazzo mortificato. 
Restail male anch'io. E tentai dopo di parl argli 

a lungo, in quanto pot evo, delle cose che pote· 
vano i-nteressarlo, anch" perchè non era anco 
ra battezzato. Però i1 bel sorriso che mi ::.veva 
fatto da princip io non ricomparve più sul suo 
volto. 

Sicuro l'avevo vi sto sei me si prima a Cian shi­
rnò, e m'aveva fotto tan ,ti complimenti. Come 

!"avevo potuto d:,mentic ~1re? 

Campo 
Ubertoso 

È la traduzioJ1e, più o meno letterale, del co­
gnome e nome di un no stro scolaro. 

Ha sette, o otto anni, almeno ne mo stra tanti 
daJ.la faccia e dalla statur2~ Però per il suo 
carattere e volontà è un vero ometto. Risposte 
nette e precise che vi dicono subito che avete 

da far" con un piccolo uomo di carattere . 

- Vuoi farti cri ,stiano? - fu chiesto una 

volt r1. 

- Mio ,padre non si fa cristiano ed io nep­
pure! 

E disse parole con tale franchezza,, che se le 

prendeste proprio sul se:·io vi andrebbe via 
la voglia di chiederglielo un'altra volta. 

e E L L I A 
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Suo padre è illlfatti pagaino come lui. Suo zio 
è cristiano, buon cristiano: non manca mai 
alla domenica -di venire ~ Messa e accostar'Si 
ai Sacra/menti. 

Però « Campo Ubertoso » è un uomo di disci­
plina, e quan ,do gli scolari vanno in chiesa, ci 
va lui pul'e e sa diportarsi bene. Raramente 

lo ve;dreste chiiacchiernre col vicino, e: se parla 
lo fa allo scoperto, mai d'i sotterfugio. P,erò 
questo suo chiacchierare l'hai appreso dagli al­
tri poichè l'anno scorso non mi ricordo di 
averlo visto a dire una sola parola. Guardava 
ora qua e ora là, fisso, per. non pochi minuti: 
o l'altaTe. o un Padre che confessaiva, e alle 
volte sempre, ingino,cchiato si voltava indietro 
e fissava lungamente i suoi eom,pagni con 

un'aria di superiorità che l'av11este detto un 
pkcolo Napoleone che tiene soggiogato col 
solo sguar.d 1o migliaia di soldati. 
Non siq,eva le preghiere pe,rò quando nelle 
preghiere della sera gli altri, giunti all'Atto di 
dolore ,si batteva.no , il petto, lui non mancava 

mai dt farlo, con una serietà e convinzione da 
monaco certosino. Quest'anno ha già impaTato 
le, preghiel'e e le recita. Però sempre con se­
rietà e non a squarciagola come tanti altri 
ragazzi e cinesi e . . . italiani. 

* * * 

Avrà ancora il ,proposito di non farsi, a nes­
sun costo, cristiano? Certo non lo si può 

dire. Se è sempre stato -devoto, quest'anno, 
quantunque, parli ogni tanto, ,sembra sia di• 
ventato più devoto. 
Una mattina arriva in chiesa prima della 
Messa. Non v'era! nessun altro in chiesa al 
l'infuori d'el sottoscritto. Egli ·capimnava altri 
quattro o cinque ragazz.i, anche più grandi di 

lui, e tutti pagani. Fin dail.la porta li fa met• 
tere in fila, e p ·rocedere avanti a mani giunte, 

Giunti aill'altezza dei banchi degli scolari, dà 
ordine di falre la gennfle_ssione all'altare, e poi 
dietro-front. E lui segue gli altri tutto soddi­
sfatto. 

Una mattina, contro il suo solito, arriva in 
rital'do. Io dicevo la santa Messa. Mi volto per 

t.n << Dominus vobiscum » ed ecco « Campo U­
bertoso che è :l due passi dalla porta e viene 

CONTATTO 
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a:vanti per la navata di mezzo. Ha le; mani 
giunte e procede con una gravità impeccabile. 

* * * 

« Campo Ubertoso ll è sempre aderente alla 
sua se1·ietà. Una mattim:1 a;ppena fatto giorno 

esco per re.carmi a dir la messa in campagna, 
e lo trovo in uno spaccio dii vivande •che man­
gia la minestra. Serio e paidrone della situa• 
zione, come un distinto signore in un albergo, 
Una volta capitò nel cortile dei Padri con al, 
tri ,scolari e il cane e;ra slegato. Ed ecco che 
« Campo Ubertoso ll ha la preferenza e si bu• 
sca unai morsicata. 

Non potè trattenersi dal versare un po' di la­
grime, ma poi riprese la sua serenità abituale. 

Quella morsi ,cata ,però non se, l'è ancora di­
menticata. L'aLtro giorno con un altro scolaro 
mi viene a chialmare perchè lo medicassi. Il 
cane abbaia, ma « Campo Uber,toso ll sicuro 

stavolta della sua incolumità, e ,si direbbe per 
fare le corna aJ cane, di,ce con un'aria inde,· 
[inibile: 
- Sao pu tgin ! 
Frase concisa! e 'vivacissima che è possibile 
tradurre nella sua energica brevità in italiano 

e che vuol dire presso a poco: Sì, abbaia 
pur ,e, ma stavolta non mi mordi! 

* * * 

Anche ne,I galateo non la cede a nessuno. Do• 
vevate essere presenti qumndo un giorno, dopo 
la medicazione mi riniraziava. Gli altri fecero 
un inchino e se ne andarono, ma lui, da buon 
figlio di questa terra foce impel'te,rrito e con 
gravità i suoi tre inchini, come vogliono i 

riti, dicendo con fare convinto: 
Ringrazio il Padre! 

C O I C I N E S I 
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UNA VERA MONELLERIA 111 

Ci vai tu? 

Oh sì, questa volta ci va,do davve1'0. 

Io so bene la strada, perchè l'altr'anno vi 

andai con mio Padre. 

Ah! Ah! Eh, tuo , Padre va alla fiera? 

Anche tuo zio ci va; ma mica per vede .re 

la Commedia ci va solo ,per comperare un po' 

di tela. 

- E poi, tu che. ci vai a fare? 

Io? io vado per salutare mia nonna. 

Perla nascosta ci va lui? 

Se andiamo noi ci viene di sicuro. 

- Sentite; io ho un'idea! 

- Parla- piccola scimmia. 

- lnve,ce di a1ndare in città a Yu-ciò, dovrem-

mo fer 1marci alla grande Pagoda di là del 

fiume e arrangiarla per bene. 

Ah! Ah! quella vicina alla cas::i del cuoco 

di Padre Pon? 

Proprio quella! Sio-Can (piccola trave) ri­

tornato da ,casa sua, raccontava al Padre, che 

la pagoda era stata tutta rifatta e le mura 

sono così Len decorate, che i Diavoli sembrano 

rivecchi! 

- Oh •sì, oh sì, anch'io , ho sentito mia sorella, 

che è passata d~ là ier l'altro, d~re cose, mera• 

vigliose ! ! 

- Ehi? Amici, bisogna &comare il DiavoiJo ! 

bisogna guasta1rgli la casa nuova. 

- Oh che r2ibbia ! questi Pagani non sanno 

fare che del bene al Diavolo! Ah, se potessi 

rovinargli tutto ,!! 

Il Padre cosa, dirà? 

Nulla... anzi, io so che avrà piacere. Mio 

fratello ,che è se.mpre con lui, mi disse, che u, 

na volta; diede una fucilata, proprio nel muso 

d'un Diavolo che era temuto più del Dio del 

Cielo. 

- Ah! Ah! sfido io! Il Padre, può fare que,llo 

che vuole lui; ma noi, siamo noi!! Poveracci 

buoni a nulla: 

-· Adagio, adagio, io già ne ho fatte altre, e, tu 

piccolotrave, ne sai qualche cosa,. Sentite, noi 

domani andiamo alla fiera di Yw-ciò, ove si 
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Macchine complicate sono quelle per dattilografare nel Giappone. L'alfabeto ideografico giap­
ponese rende la scuola di dattilografia assai difficile. La fotografia ci presenta la sezione di 
scrittura a macchina nella scuola commerciale femminile di Kumamoto (diocesi di Fukuoka), 
diretta dalle Suore del Bambino Gesù di Chafailles (Francia), la quale prepara dattilografe, 
contabili e segretarie. (Fides Foto). 

vende e si compera quello che si vuole. Noi 

ci fermiamo al fiume poi senza fre,tta andiamo 

a casa del cuoco del Padr ,e; là si mangia 

senza pagalre; poi .... 

Poi, 1poi, giù alla casa del Diavolo. 

E se ci vedessero? 

Ci anderemo quando tutti sono alla fiera. 

Io prendo con me un coltello, una forbice ... 

Da farne? ... ci vogliono dei colori, per ro-

"inare tutte le figure del muro. 

- Ah, io porto il penne11o del maestro, che 

è grosso come unai scopa . 

- Io... una l bottiglia d'inchiostno fatto col 

carbone. 

- Benone, vedrete poi, cosai porti;rò io. 

,;: :;: * 

Il sole, dardeggiava sulla vasta pianura di Sen• 

Kiè fino a Yu-ciò. Il frumento biondeggiava; 
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grup ,pi ,ili gente s'affrettava alla grande fiera 

dli Yu-ciò per comperare attrezzi agricoli e 

una banda di 8 ragazzi de,l paese del bue si 

avviava verso la città della fiera senza pre ,occu• 

pazione di sorta . Ogni tanto si sdraiavano per 

terra al bordo della ,strada cercando certe 

erbette da mangiare. 

Arriv ati al fiume, s'arrestarono e non volendo 

spi;ndere due soldi per , passai·e con la barca, 

si legarono sulla schiena quel po' di stracc i 

che avevano addosso e 1passarono a nuoto. 

Ormai la pagoda erà a pochi chilometri. Molta 

gente passava senza curarsi della piccola han• 

da degli otto. La madre del cuoco del loro mi-s­

sionario, Maria Rosa , fu contenta di vedere un 

po' di gente battezzata! 

- Venite, venite ragazzi, le patate sono cotte, 

mangiaite a vostra volontà. 
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- Maria Rosa, tuo figlio, il cuoco ,del Paidre 

Fon, sta bene e ci ha detto di salutar.ti. 

- Bravi, bravi ma ... dite, non andrete mrca 

.alla fiera no •?! 

- No, no; noi ce ne, ritorniamo a! casa subito. 

Divorate le patate rosse e dolci, se ne anda• 

rono a zonzo per la caimpagna verso la Pa· 

.god~ nuova, pitturata di fresco, dai colori sma• 

.glianti. 

- Dove sarà? deve ;pure e;i.sere da questa 

{lante. 

- Venite con me! 

* * * 
Testa grossa, dove tieni l'inchiostro? 

Nella manica ,della giaicca. 

E tu, dove hai quel famoso pennello? 

- Eccolo, guarda, sembra una scopa. 

La pagoda s'affacciò loro, grandiosa, attornia­

fa da mura di terra, con ce,nto bandiere sven• 

to1anti sui tetti, sulle porte e sul gra111de por • 

tone. 

- lo ho paura!! non credevo che fosse tanto 

grande!! 

- Paur:a? di ,che? Venite con me e vi con­

duco alla vittoria. Ecco la grande porta di 

.entrata • 

Veh, ve,h c'è il portiere . 

Quello dorme, come dorme Budda. 

Entrati nella grande palgoda si fermarono nel 

salone d'ono ,re dove le mura erano veramente 

pitturate con arte ( cinese;) e con sfarzo. 

LE MISSIONI ILLUSTRATE'. 

Gli otto ragazzi con una !Pazienza fenomenale, 

dopo d'aver messo uno a guardia! dell'entr.ata 

assieme al portiere che veramente dol"Illiva, 

sporcarono tutte le, pitture fatte snlle pareti . 

A due grandi Budda - marito e moglie: 

fecero dei baffi s.proporzionati e de,lle so­

pracciglie -come cinghiali. Fecero così passare 

i tre priqcipali padiglioni, poi si riposarono. 

- Ecco, dite voi amici, avrà o no, il Diavolo 

la mosca al naso? 

- Aspetta me! veder tagliare il naso della sua 

signora ne sarà così preoccupato che non a• 

vrà teIDipO di pigliarse;la con noi. 

I primi a ritornare dalla fiera di Yu-ciò fu 

la banda degli otto. Nessuno ci pose mente. 

I più devoti, ritornando dalla fiera passarono 

alla pagoda pe11 falre le loro de,vozioni. Spet• 

taco lo! ! che maledizioni, che bestemmie, che 

commenti. Furono pensate le cose più invero· 

simili. Si congetturarono le disgrazie le più 

te,rribili ! ! 

Tante spese, tanti soldi, per fare restaurare la 

casa dello spirito, ed ora? 

Anche atl paese del bue se ne 1parlò a lungo! ! 

Tutti ,però erano d'acordo che era stata una 

vendetta d'un altro diavolo perchè non avevano 

riparato la sua pagoda che andava in rovina. 

La banda degli otto, sosteneva tenaceme,nte 

quest'ultima opinione. 

EUGENIO PELERZI s. x. 

A che cos,a serve il bollettino di versamento, unito al presente fascicolo? 
A versare la quota di abbonamento per coloro che ancora non l'avessero 
fatto; 

Ad acquistare le ultime copie del nostro Almanacco Missionario 1936; 
Ad ordinare libri, cartoline, inviare offerte ecc. ecc. 

E se aveste già fatto tutto, conservatelo questo piccolo foglio di carta. È il 
mezzo più spiccio ed economico per trasmetterci qualsiasi somma, e quando 
lo ritroverete tra le vostre carte vi ricorderà che le Missioni hanno · bisogno 
della vostra carità. 
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U~A TAPPA 
/l Vicariato apostolico di Cheng-chow ha un gruppo di sacerdoti cinesi che si 
è formato dopo non pochi tentativi e dopo quasi trent'anni di lavoro costante . 
Per capire l'importanza di questo fatto bisogna tener presente che la Missione 
. di Cheng-chow fu affidata alla nostra Società nel 1906 con qualche centinaia 
di cristiani sparsi su un vasto territorio. Non c'erano cristianità numerose, non 
c'erano famiglie completamente cristiane. Da questi scarsi e sparsi elementi 
.non potevano nascere vocazioni ecclesiastiche, quindi non si poteva in un primo 
tempo pensare a un seminario. Bisognava cominciare da capo, cioè fare prima 
i cristiani, istruirli, far loro sentire la fede, far vivere vita cristiana, far capire 
.l'importanza del sacerdozio e la sublimità della vocazione sacerdot ,ale. 
E così fu fatto. In un Sf3condo tempo fu aperto un seminario preparatorio, ove 
:SÌ raccolsero quei giovanetti nati all'ombra della chies ,a, cresciuti nella resi­
.denza del missionario, i quali davano speranza di riuscita. Non riuscirono, nep­
pure uno: erano appenrn usciti dal p,aganesimo e non ebbero la forza di vinc ere 
se stessi e i pregiudizi dell'ambiente. Bisogna portarsi agli anni 1924, 1925, 
1926, per vedere un seminario organizzato con elementi dotati di vera vocazione 
ecclesiastica . Queste vocazioni furono raccolte con premura, custodite e dirette 
con amore sulla strada del Santuario. Fu così, dopo 21 anni di lavoro, che 
·venne raccolto il primo frutto, cioè venne consacrato il primo sacerdote cinese: 
febbraio 1927. Un avvenimento, un tripudio per missionari e cristiani! 
Dal 1927 ad oggi i sacerdoti cinesi del Vicariato di Cheng-chow sono arrivati 
.a undici. 
Non tocca a noi parlare delle qualità di questi sacerdoti; basti dire che coi 
nostri missionari essi formano una famiglia sola, si aiutano e si amano a vicenda 
come fratelli senza distinzione di razza o di nazione. 
Siamo perciò contenti di presentarli ai nostri lettori con la fotografia qui ripro­
dotta. In essa si vede bene il Vicario Apostolico di Cheng-chow, S. E. Mons. 
Calza, ,alla sua destra il R.nw P. Amatore Dagnino Sup. Gener. della nostra So­
cietà, e poi due missionari che diressero il Seminario per vari anni ., e gli altri 
sono tutti i sacerdoti cinesi. Costoro sono incaricati di varie mansioni: in pro p<v 
ganda, nel seminario, nell'economia, e anche come consiglieri del Vicario Apo­
stolico. 
La prima tappa dunque, quella cioè di avere un clero indigeno, è stato raggiunta. 
Verrà la seconda, quando più numerosi, più ricchi di anni e di esperienza, giunto 
il tempo opportuno, essi potranno prendersi una parte della vigna e dissodarla 
da soli. 
Il Seminario è, per un vescovo. la prima opera ed anche per il missionario non 
è poca consolazione lasciare dietro di se sacerdoti indigeni. Non deve essere 
di poca consolazione anche ai nostri bene/ attori questo pensiero di averr con­
tribuito a formare dei sacerdoti, poichè oltre che farsi dei meriti per la vita 
eterna potranno dire e molto meglio del poeta pagano « Non sarò del tutto 
morto » lasciando dietro di se un sacerdote che sacrifica all'altissimo e fa del 
bene alle anime . 

PASQUALE DI MARTINO s. x. 
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I primi sacerdoti indigeni del Camerun. 

Così pa.--la un medit:o mussulmano 
La nostra santa legge permette la vendita e 
l'esporta.zione degli schiavi ma a condizione 
espressa e assoluta di agire in ciò col senti• 
mento del ùmor di Dio, sentimento che deve 
esse,re :inspiratore e guida di ogni nostra 
azione. 
Dico che il commercio degli schiavi è ;per• 
messo, ed è per queste ragioni ch'egli è giu­
stificato . Dio ha comandlato al suo Profeta, il 
Profeta dell'Islamismo, d'annunciare la LeAAC 
div:irna agli uomini, d'illlvitarli a crede ;re al 
vero Dio, e d'impiegaTe la forza delle armi 
oer costringere i miscredenti ad abbracciare 
la vera fede. Secondo la parola dello stesso 
Dfo, la guerra è la via legittima e santa per 
attimre gli uomini alla reli~ione; poichè appe· 
na gli infedeli sentiranno ie a~mi dell'Islam, 
a.tJpena ve,dranno la loro potenza umiliata, ab­
battuta, le loro fumiglie condotte in ischiavi• 
tù, desi ,dererarnno entrare nella v:ia diritta e 
penseranno quindi à conservare le loro per• 
sone e i loro be,ni. Se essi resistono, se si osti• 
nano neHa loro infedeltà, è necessario cammi­
nane armati contro di loro. Tuttav:ia prima di 
tentare questo estremo mezzo, bisogna invi­
tarli a sottomettersi alla Legge islamica 1,, av• 
vertirli più volte, delle disgrazie che attireran• 
no dalla loro incredulità. Tule fu la condotta 
del nostro Santo Profeta verso gli Korayschi­
des che rifiutavano di credere ailla sua parola. 
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Ma il Profeta ha pure autorizzato il riscatto 
dei prigionieri ' secondo le parole del Corano: 
cc Dopo i combattimenti, voi potete daire la li­
bertà ai prigionieri, oppure accettare il prezzo 
del loro riscatto, per arrestare più pr:esto le­
calamità della gue,rra. Per coloro che res.pin­
gono ostinatamente la mia legge, che rigetta· · 
no la religione dell'Islam, offrite loro di nuo• · 
vo la scelti. tra la guerra e l'obbligo di una 
imposta annuale per compemre e garantire la , 
sicure,zza del'la loro vita. Se preferiscono la-­
guerra., se sollevano le .anni contro di voi, , 
chiunque tra questi diventerà prigioniero, al•· 
Iora sarà venduto. 
Tuttavia tutti gli uomini sono eguali come fi. 
gli di Adamo; non v:i è d!ifferenza tra loro · 
che in questo che gli uni hanno la vera fede ,, . 
cioè la fede islamica, gli altri una fede d iffe- · 
rente, cioè una fedie errata. 
Gli abitanti del Sud•an mus ·sulmano, nelle loro , 
incursioni contro gli idolatri, non osservano · 
ciò che, prescrive la parola di Dio, non invi- · 
tano mai !(li idolatri, prima di assalirli, ad ab­
bracciare l'Islamismo. Si gettano improvv:isa• 
mente sulle tribù dei Fertyt, dei Djenakhérah, 
e altri, e, senza: preliminari, senza richiamo­
alla fede, senza un inizio pacifico di proselit ­
tismo, li assalgono, li combattono, li prendono<> 
come, schiav:i, e dopo Ii vendono. 
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S. E. Mons. 

Francesco Cammarota 

L'idea m1ss1onaria è nna delle idee basi carat­
teristiche dell'a ·zione della, Chiesa ai nostri 
tempi, e l'aderire ad essa è segno di animo lar­
go, è segno di seria comprensione dei bisogni 
attuali della Chie,sa, sopratutto nei Pastori che 
hanno immediata responsabilità sui vecchi cri­
sliiani d'Europa ·. Non guardare solo le poche 
mij!:li ia di fedeli raggru,ppati in una diocesi, 
ma spingere l'occhio dello zelo a tutta l'uma­
nità, specialmente alla parte più bisognosa è 
nn 11;rave dovere, morale d'ogni Pastore. 
Or guardando ap,rena la vita òi Mons. Francesco 
Cammarota balza facilmente agli occhi questa 
caratteristica dello zelo universale che formò 
con le altre virtù e doti in Lui il buon Pastore, 
il Sacerdote grande che, piacque al Signore. 
Non voglio ricordare tutto; non ciò che du­
rante tutta la sua vita Egli personalmente fece 
per le missioni e con la propaganda e con !'o­
boi o e con la 1preghier:t; neppure ricorde.rò le 
dis,tiosizioni prese in proposito dall'alto del suo 
ufficio. Ricorderò solo un fatto che maggior­
mente interessa noi: l'apertura della nostra 
Casa missionaria in Massa. Il fatto, avvenuto 
oltre che oinque anni fà, tutti lo ricordano, 
ma forse , non tutti hanno compre"" la portata 
del gesto. 
Basta notare che Egli avrebbe potuto lasciare 
il suo vecchio Seminario ad una Congrega­
zione di semplici religiosi, che vi avrebbero 
educato i figli della Sua dioce .si; sarebbe stato 
un nuovo gesto di premura pastorale. Preferì 
invece una Casa Missionaria, aggiungendosi in 
•tal modo alle non molte diocesi italiane che ne 
iPOSseggono. 
Egli stesso poi personalmente voll~ interessarsi 
della cosa e non volle mediatori e non fummo 
noi ad esibirci, mentre non si fermò ai primi 
rifiuti , ma insistette finchè ottenne, mostrando 
così il suo zelo non ristretto ed egoista. ma 
nniversale, retto, in una uarola, apostolico. 
Il bene che i Missionari formati nel Seminario 
di Massa -vrebbero compiuto nelle tene infe­
deli non sarebbe forse ricaduto in benedizione 
sulla -diocesi che li volle e li sostenne col pic­
colo sacrificio di tutti? E quel nuovo c~na­
colo di apostoli in formazione non sarebbe for­
se stato già di p 0 r se nella vita di raccoglimen­
to, di studio e sopra tutto di preghiera nn con-

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

tinuo richiamo di grazie celesti sulla diocesi 
ed un esem,t>io di vita per molti? 
E quasi per testimoniare questi sentimenti di 
zelo in quei giorni stessi dell'apertura della 
Casa, Egli volle. avere l'onore d'imporre il Cro• 
cefisso ? due . giovani missionari partenti. Tutti 
ricordano con quanta gioia · e insieme con quale 
commozione compì quell'atto così solenne e 
significativo. C'era tutto il cuore grande di 
Mirns. Cammarota, c'era la sua anima apostoli­
ca, c'era (si vedeva) la sete, la passione dell'i­
deale missionario che allora per la prima volta 
poteva manifestarSti. Quando, il cuore sulle lab­
bra, disse narole di commiato, ;parve ripetersi 
la voce e. il gesto del Maestro: « Andate e in­
segnate >> et misit illos binos .... 
Ma mi torna alla mente un'altra scena più in­
tima, più semplice, non meno bella: l'incontro 
nelle sale vaticane di Mons. Cammarota con 
Mons. Conforti, il grande Padre di missionari. 
In quel saluto, in quell'abbraccio i due cuori 
si sentirono caldi del medesimo ardore aposto­
lico, le loro anime si compresero, più che in 
altro, nell'ideale missionario. 
Ed ora, i due Vescovi, vissuti òi zelo e consu ­
mati dalle fatiche pastorali, si sono riabbrac­
ciati in cielo in un abbraccio eterno, che non 
è più di desiderio, ma di premio. 
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ECATOMBI 

Non è da tutti sapersi liberare dalle impres· 
sioni de,rivate da fatti isolati e particolari, 
prima di assurgere a giudizi generali. Questo 
è tuttavia ne cessa rio quando si vogli-ono stu ­
diare i ,popoli 2,tt··averso i fatti. Bisogna ve­

<lere i,n quali condizioni di ambiente p sicolo­

gico, storico e morale sono avven uti i fatti in 
esame. Con que sta cautela si modificheranno 
assai le prime impressioni ed il giudizio non 
può mancare di u scirne profondamente diffe. 

rent~. 
I Cinesi, dm~la lettura di certe pagine della 
loro storia, appaiono ctudeli. Ma non lo sono. 
Sono anzi temperamenti buo .ni. Sono, è vero, 
molto su5ce ttibili e subiscono facilmente 111011• 

tature , oinche le più inverosimili. Montati sono 

capaci di ogni eccesso : normali sono buoni 
amici, socievol i, gentili, servizievo li. 
Sarebbe qui'nJdi torto imperdonabile vc,lerli 
giudicare quando sono sotto l'influ e,nza di for­
ze esterne., che danno una tutto partico!are e 
nuova disposizione interiore. Sono tipi eccel­

lenti, e noi Europei, dopo un accomodamento 
basruto sul noto prove ,rbio: « Prendi l'amico 
tuo col ,difetto suo >>, possiamo vivere con essi 
in perfetto accordo ,e,d armonia. 

La susce ttibilità di cui si fa addebito ai Cinesi 
è determinata da una forma ,di jpsicosi allo 

stato endemico che è, si può dire, la loro 
carntteristica. Quando una causa estenrn agisce 
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da stimolo si realizza una montatura ,che gene ­
ralmente supera ogni legge di r,apporto e di 
proporzione e che poi sfugge ad ogni con· 
trollo. 

Non vi è quindii da meraviglirursi se in tale 

stato di eccitazione, o piutto sto di ~sas1pera· 
zione di -ecci tarzione, si producono quelle esplo­
sioni individua li o collettive di pa ,ssioni che 
fanno restare muti di so11>resa. 

Quello che, diciamo dei Cinesi, in verità, si 
potrebbe dire di tutti i popoli. Basta ricor­
dare gli spaventosi ,episod 'i della rivoluzione 

fr2JIJcese e anche molte manifestazioni, non 
p:;o,priame,nte evangeliche., del comunismo in• 
ternazic ,na,1e. L'uomo belva non è esclusì,vo di 
nessuna regione o continente. Sboccia Juori 
all'improvviso dappertutto quando l'occa sione 

si presenta e quando lo stimolo agisce. Non è 
quindi il ca.so di fare i sorpresi se, lo troviamo 
in tutti i continenti, in tutti i tempi e sotto 

tutti i climi. Le stesse civiltà più progredite 
non furono una b olrriera sufficiente ad arre­

sta r.e il terribile f~nomeno che _deploriamo. 
Del resto, indipendentemente ,dalle tendenze 

interiori, una necessità vera o su,pposta, o l'ec• 
cesso di dilesa ,contro un pericolo reale o im­
maginario, o anche semplicemente la- soddisfa ­
zione di un orgoglio esasperato possono ùare 

lo spunto pe,r incrudelire o per far correre il 
stmgue a rivi. 

I 
I 
I 
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DELLA VECCHIA CINA 
Ora, ,di questi fenomeni, di carnttere assoluta• 
mente morboso, o dovuti a partkolari orienta• 
menti di i,dee, ne troviamo nella storia cinese, 
a più ripr ,ese;, nei tempi antichi e moderni. 

Mi ,permetto di segnalarne alcuni, a puro titolo 
inform ::livo. Senza cioè intendere e volere 
sminuire la stima e l'arpprezzamento favorevole 
che si deve fare di que sto grande popolo. 
Tanto più degno di stima in quanto ha regi­
strato nella sua storia, senza retkenze., i delitti 
e ne ha stigmatizza<to i colpevoli. 
F; limiterò la &celta a, una epoca ben precisa 

che va dal IV al III secolo avanti Cristo. Gli 
storici hanno ,definito quel torbido period ,o: 

l'epoca del sangue . Ed in verità, del sangue la 
povera Cina ne ha dato in quantità, forse ,più 
di qualunque altro popolo. 

* * * 

Siamo verso la fine della terza Dinastia, quella 
che è conosciuta sotto il nome di Ciò e che 
ha durato per qua si nove secoli. Era stata glo­
rio sa perchè avevm visto alla sua Corte, a 
Lotang, gli ambasciatori dei paesi confinanti 
venire a fare atto di omaggio al Figlio del 

Cielo e a portare l'annuo tributo, pe.rchè sotto 
di essa erano vissuti i grandi filosofi Confucio, 
Laotze, Mongtze, Meiti, Ciuangtze, e;cc. e per• 
chè le lettere, le arti e le scienze aivevano 

avuti splendidi incrementi. 

Ma verso il princi,pio de;l IV secolo l'autorità 
imperiale era decaduta, i principi feudatari si 
combattevano fra di loro e contemporanea• 
mente in più parti del vasto impero gue:·;re 
frrltri-cide ,decimava1110 le, popolazioni. I lette­

rnti erano impegnati, nelle Corti, a suggerire 
e,,pedienti di gove ,mo, non meno che i gene­

rali, ,sui campi di battaglia, a vineere i ne­
rr1ici. 
L'idea che predominò in quel tempo fu quella 
del go,verno assoluto. Questo governo assoluto 
doveva essere mantenuto a quaJunque prezzo. 

Uno dei prezzi pa.ga'li più di frequente era 
quello dello sterminio dei nemici. Vediamo 
quindi ~he; più che la crudeltà entra in giuoeo 
un altro elemento: un principio di governo 

ammesso ed accettato da tutti. 
Fra gli stati cinesi vassalli dell'imperatore, in 
quel ,periodo, che potremmo chiamare feudale, 
vi e;ra quello di T s'inn, ehe aveva, il suo do• 
minio a oocild'ente ,della capitale imperiale. Fu 
sempre il principato più irrequieto e si può 
dire che la posta in pallio per tutte le sue at• 

tività era l'impe;ro. La teoria dei letterati circa 
la severità aissolut2 del governo era accettata 

senza addolcimenti e, nelle guerre, era stabi• 
lito un 1p;remio per ogni testa di ne_mico ta• 
gliata. 

Gli stati di Ciao, Wei e Han si er.ano confe• 
derati contro Ts'inn che aveva l'aria di voler · 
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domina1re egemonicamente tutti gli altri e ma- delb fame, dopo qualche tempo, cominciano 

gari di voler arrilvari; all'impero. Ne seguì 
una grande banaglia a Sce-men. I eonfederati 
ebbero la peggio e ben 60.000, diconsi sessan ­

tamila, teste nemiche furono tagliate e pre,sen• 
tate per il pr ,emio. Questo nel 364. Cinquan­
tadue anni più tardi altra grande battaglia a 

Tang-Yang ,contro l'esercito di C'iù che rimase 
vinto. Ottantamila teste furono tagliate. 
Nel 308 T'sinn assedia la città di I-Yang. 
Questa resiste per cinque mesi, ma ,poi deve 

capitolaire. Sessantamila persone sono de,caipi­
tate. Nel 293 il generael Pe-k'i, che può essere 
definito il più grande mas

0

sacrator,e del mon­

do, fu attaocato dagli ~erciti uniti di Wei e 
di Han. Grande battaglia campale e massacro 
di 240.000 nemici in un .sol giorno. Poco dopo 
altre 40.000 teste cadono per opera di W ei-zan, 
degno collega di Pe-k'i, in una battaglia con• 
tro Wei. L'anno seguente ancora' 40.000 teste 

segnano una nuova vittoria di Ts'inn. Nel 273 

Pe-k'i sconfigge W ei e Ciao eoalizzati e fa 
tagliare 150.000 teste nemiche. Nel 264 vince , 
Han ed abbatte 50.000 teste di nemici. Nel 
260, in un primo tempo, premia i suoi sol­

dati per 50.000 teste abbattute, di gente 
Ciao. Poi riesce a circondar.e tutto l'esercito 
di Ciao che si era rifugiato nella piazza forte 
di Ciang•P'ing e lo ·stringe di durissimo as­
sed'io. Perchè neppure, un uomo riesca ad en­
trare o uscire fa fare un altro muro con fosso 

tutto intorno alla città assediata. Gli orrori 
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a farsi senire. Gli assediati si mangiano gli 
uui gli altri. Dopo due mesi viene proposta 

al ge,nerale nemico l~ resa con la sola condi­
zione di aver salva la vita. Pe-k'i a'ccetta. La 
resa rivela la presenza di oltre 400.000 per­

sone. Il vincitore ebbe paura di una riscossa 
e, maincando vilmente alla tParola data, le fe,ce 
massacrare tutte in un sol giorno! 
In questo tragico periodo perirono a questo 

modo più di un milione di persone. È una 
cifra spaventosa: e ci si domanda se gli au• 
tori ,di così esecrande ecatombi ave,ssero un 
cuore umano ed un resto di coscienza. Si di­
rebbe da quello che seguì più ta;rdi che Pe-k'i 
non ne avesse affatto. 

Avendo egli, él'opo la disfatta di un ge:nera'le 
favorito dal re, •pronunciato parole di rim­
provero che non piacquero a~ re stesso di 
Ts'iun, questi gli mandò una s.t>ada. Voleva 
dire si suicidasse. Pe-k'i prima di compiere 

l'ordine sovrano e tagliarsi la gola, esclamò: 
« Che cosa ho fatto io di ma~e, da meritarmi 
questo castigo dal cielo? ». 
La storia dice che dopo aver pensato a lungo 
uscì in queste parole: << Ho mancato alla pa• 
rola daJta ed ho ucciso fraudolentemente i 

quattrocentomila assediati di Ciang-P'ing >>. 
Solo dopo avere a lungo pensato si scoprì, 
colpe,vole di avere mancato alla parola data,. 
non di avere tr ,oncate tante vite umane! 

GIOVANNI BONARDI s. x. 
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PADRE HOU 
Un altro nnsswnario indigeno è stato ucciso in Cina. La nuova vittima porta 
a venti il numero dei preti cinesi massacrati in questi ultimi anni. Se davanti 
al sacrificio sanguinoso dei pionieri del Vangelo ci sentiamo riempire il cuore 
di commozione e di orgoglio, l'immolazione di un sacerdote indigeno genera in 
noi un profondo senso di ammirazione. I missionari stranie,.i, provenienti dei, 
nazioni cattoliche, nati e vissu.ti in un ambiente particolarmente religioso van­
no in terra di missione preparati al supremo sacrificio che considerano come 
il premio più ambito della loro dedizione. Anche umanamente parlando, essi 
affrontano la morte per Cristo come la coronazione della loro vita. 
I preti indigeni, invece, spesso sono nati pagani e sempre hann<>i dovuto com­
battere contro la mentalità su peni ,tiziosa continuamente risorgente nel loro spi­
rito, sempre lottare per la formazione di un nuovo essere contrario a tutta 
quanto hanno creduto, veduto e amato. Nessun sostegno esterno; ma tal'volta 
il disprezzo, l'odio e l'indifferenza. Lavorano sostenuti unicamente dalla grazia 
del Signore, riguardati come dei rinnegati che si cerca di osteggiare e schian­
tare. Nessuno può immaginare le tempeste furibonde che attraversano la loro 
anima, nessuno valutane il prezzo delle loro fatiche compiute nei momenti di 
agonia spirituale. Ed è per questo che dinnanzi al corpo squarciato del Padre 
Hou che ha voluto custodire il suo gregge contro la furia ,antireligiosa dei comu­
nisti sacrificandosi fino alla fine, noi chiniamo lo sguardo commosso e vene­
rabondo. 

KIPll~G 
È morto Kipling. Lo scrittore affascinante che ha tentato di svelare all' occi­
dente i misteri dell'India misteriosa ha finito di tradurci le impressioni pro~ 
fonde che quella terra meravigliosa esercitava nel suo spirito. Ci può essere stata 
molta fantasia nelle sue descrizioni e negli intrecci dei suoi racconti, ma noi 
gli siamo grati di averci fatto amare molti dei suoi personaggi che sono certa­
mente reali. Troppo spesso l'europeo si avvicina a coloro che considera come 
barbari, fasciato di pregiudizi e d'orgoglio. Troppo spesso non è capace di co­
gliere se non il lato grottesco e ridicolo del popolo che vuole conoscere e si 
limita ad enumerarne le miserie ed i difetti. Kipling, invece, ha saputo ado­
perare la sua arte per farci apprezzare ed amare ·t.ante cose e tante persone 
dell'India che egli conosceva a fondo. E noi missionari, che consideriamo l'In­
dia e gli altri campi del nostro lavoro quale nostra seconda patria, gli siamo 
riconoscenti del contributo che egli ha portato a tale opera di giustizia, anche 
se non possiamo condividere le sue posizioni mentali e molte sue opinioni. 

ARTE l'tll~~ID~ARIA 
Ormai la questione di un'arte religiosa indigena comincia ad uscire dagli am­
bienti strettamente qualificati e ad interessare tutti quanti si occupano e si 
preoccupano dello sviluppo delle missioni. Una recentissima lettera del cardi­
nale Prefetto di Propaganda Fide al Delegato Apostolico del Giappone ha 
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ribadito le idee fondamentali che hanno sempre informato la Chiesa a tale 
proposito. I missionari non devono trapiantare nelle regioni che evangelizzano 
le forme artistiche dei rispettivi paesi d'origine che sono, in genere, le mede­
sime per tutto l'occidente, ma bisogna che ,adattino le costruzioni e rappresen­
tazioni sacre ai canoni dell'arte indigena. Rifiutare ciò che è superstizioso e cat­
tivo, ma accettare, elevare e migliorare tutto quanto è naturalmente buono o 
indifferente. Sembrerebbe che l'attuazione di un simile programma non dovesse 
prc>sentare eccessive difficoltà. La maggior parte dei popoli infedeli apparten­
gono a religioni che hanno determinate manifestazioni artistiche di cui non 
mancano cospicui e celebri esemplari. Il missionario ispirandosi a t,ali monu­
menti dovrebbe edificare le sue chiese ed anche tutti gli stabilimenti che gli 
sono necessari per le opere di educazione e di carità. 
È chiaro che la questione non sarebbe sciolta ponendo, ad esempio, un alt.are in 
un.a pagoda o in una moschea e appendendo alla sommità della torre buddista 
e del minareto un concer,to di campane. I neofiti entrando in simili ambienti 
avrebbero l'impressione di ritornare alle superstizioni passate e i sacerdoti si 
troverebbero assai a mal partito nello svolgimento delle funzioni religiose. Non 
sarebbe, pure, una soluzione nè adeguata nè felice, quella di porre sopra un edi­
ficio penf ettamente europeo un tetto cinese dai lembi rialzati e con le tegole 
laccate e variopinte, come è st<tto fatto per costruzioni di carattere scolastico 
recentemente innalzate in Cina. Di più, il missionario non può adoperare mol­
tissimi motivi decorativi dell'arte indigena e che pur ne costituiscono una nota 
essenziale, perchè troppo palesemente richiamano alla mente del popolo le 
superstizioni che egli combatte e cerca di distruggere. Come pot ,rii porre sul 
culmine del tetto della Chiesa o anche solo della sua residenza le magnifiche 
teste dorate del dragone, quando tutti sanno che quell'animale mitologico ha 
presso i cinesi un culto assai radicato e sentito? 
Ma, ammesso che una qu,alsiasi soluzione sia trovata con generale soddisfazione, 
sorge subito un altro problema che per il missionario è pure di capitale impor­
tanza: il problema economico. Anche un pr,ofano può facilmente comprendere 
che l'edificazione di una cattedrale sul tipo delle meravigliose pagode dell'India 
e della Cina esige una spesa ben superiore a .quella sufficiente per la costru­
zione di un tempio romanico o gotico, quale si può realizzare con gli operai indi­
geni. Dove troverà le somme necessarie per stipendiare la folla di artisti che 
dovranno lavorar,e lungamente attorno alla sua chiesa, mentre non riesce che a 
stento a mantenere le numerose opere di carità che poggiano sulle sue spalle? 
Qitesti sono gli aspetti più import.anti della cosidetta « arte missionaria». Sua 
Eccellenza Mons. Celso Costantini, già Delegato Apostolico in Cina, per un 
decennio e attuale Segretario della « Propaganda Fide» ha portato e porta il 
suo autorevole e validissimo contributo alla soluzione della interessante que­
stione che non è certo di secondari .a importanza per la evangelizzazione del 
mondo pagano. 

V. C. V ANZIN s. x. 

~':::,-
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P. D. ALFONSO CENNI 0. S. B.: Le missioni 
cattoliche - Alba 1935, pag. XX, 341 - Of­
ferta L. 5. 

È un 'opera che ben volentieri presentiamo al 
nostri lettori. 
L'Autore, passati in rassegna a volo d'uccello 
alcuni elementi di Missionologia, che più fanno 
:.i.l suo scopo, s 'intrattiene sulla Storia delle 
.\!fissioni. Il metodo seguito - ce lo dice egli 
stesso nella prefazione - non è strettamente 
storico-cronologico, che, data la vastità della 
materia, avrebbe portato ad un compendio 
troppo soffocante, ma un metodo che potrem­
mo dire di selezione: mettere in rilievo alcune 
date e fatti principali di qualche località, la­
sciando al lettore di vedere con la coda del-
1 'occhio quello che « resterebbe a dire di tutto 
un continente estendendo quello che legge di 
villaggi e gruppi particolari di 1>ersone a in­
tere popolazioni, tra le quali esistono molte af­
finità e somiglianze» (pag. VII). 
Il tutto è poi seguito da cinque capitoli di 
App€ndice, sugli ausiliari divini e umani del 
Missionario, sulle difficoltà che incontra e sui 
suoi sacri:fuci, sui vari Istituti maschili e fem­
minili che in vario modo lavorano per le :r,,Iis­
sioni. 
Scopo del libro è: « mettere in luce l'opera ili 
civiltà e di redenzione attuata dalle Missioni 
in mezzo ai ,popoli senza Dio e mostrare di 
quali eroismi siano capaci gli araldi del Si­
gnore che la Chiesa Romana invia alla con­
quista del mondo infedele» (pag. V) affinchè 
sia maggiore il loro numero (pag. 323 n.). 
Il lavoro è fatto con vero entusiasmo ed « ar­
dente amore per le missioni» a cui è do,vuto 
(p:i.g. V). Lo stile scorrevole ed il piacevole 
contenuto lo faranno certamente piacere alle 
persone di « non molta cultura» a cui il libro 
è destinato. Il metodo usato ha permesso al-
1 'autore di evitare la monotonia di una purn 
storia, scegliendo, come ape la parte migliore 
ùel fiore. 
Vi sono pagine veramente belle e commoventi, 
come quelle p. e. ,che parlano dei martiri giap­
ponesi. Il nostro popolo ha bisogno di cono­
scere così la storia delle Missioni; non nelle 
parti che passano davanti agli occhi e non 
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toccano neppur e la mente, ma in quell e che 
restando scolpite nella mente piantano le loro 
radici in fondo al cuore, portando frutti dove 
e come Dio lo vorrà. • 
Dat.c1, la sua destinazione l'opera manca di ogni 
apparato scientifico; nè di questo si può far­
gli ene un vero e proprio appunto. Però pur 
volendo mantenere tale natura certe cose po­
trebbero essere vantaggiosame111te migliorate. 
Una cosa certamente desiderabile sarebbe un 
elenco delle fonti e della letteratura a cui l 'A. 
ha attinto le sue notizie. Così pure gioverebbe­
indicare l'origine del testo citato in modo per ­
fetto, determinando chiaramente l'autore, l 'o­
pera, l'edizione ecc. e mantenendo un 'inalt e­
rabile uniformità; o sempre tra parentesi neE 
testo, oppurn sempre in calce. Anche una di­
sposizione più ordinata della materia sarebbe · 
utile. Cosi p. e. non è tanto felice la tratta­
zione di Giovanni da Monte Corvino ed Odo­
rico da Pordenone, inserita fra quella del p _ 
Ricci e del P. Schall. 
Anche una maggior proporzione fra le varie­
parti sarebbe desiderabile. Per esempio, le· 
neppur venti pagine spese per l'Africa scom­
paiono davanti alle più che cento spese per · 
l'America. I martiri dell 'Uiganda potevano 
servire a meraviglia allo scopo dell'opera. 
E ci permetta l'A. una domanda: Dopo un 
avvenimento editoriale quale è stata nel campo • 
missionario la pubblicazione della Guida delle 
Missioni cattoliche, non sarebbe legittimo l 'a­
spettarsi che le statistiche vengano prese da 
essa'/ 
Queste osservazioni d'indole generale ed altre 
d'indole particolare che ancora si potr ebb ero 
fare, non impediscono però all'opera di rag­
giungere il suo scopo: di far sì che tutti por­
tino il loro contributo al regno di Dio. 
È quanto basta perchè noi la possiamo calda­
mente raccomandare ai nostri lettori. 

GIACOMO SPAGNOLO s. x. 

Dott. CESARE CARMINATI: Cose ài Abissi nia -
Bergamo, Stamperia Edit. Commercial e s. p. 

Volumetto di 75 pagine in cui l'Autor e fa ri­
levare quanto di più interessante tocca la terr a 
etiopica. Cenni-storici e geografici, relativi alla 
flora e alla fauna, all'evangelizzazione, ecc. 
danno in sintesi una visione della situazione 
morale, politi ca e religiosa di questa regione 
che non è priva cli storia degna di interess e. 
La bibliografia cui l'Autore ha attinto segna 
i nomi del Coulbeaux e del Baeteman compe­
tentissimi in materia e grazie al sussidio delle 
loro opere [)Ossiamo dire che nella sua brevità 
l'argomento soddisfi. Facciamo nostro l 'au-
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gurio finale dell 'A. e mentre desideriamo vit­
toria alle armi italiane, speriamo che l'Etiopia 
giunga presto nel possesso della vera fede e 
nel rispetto del diritto: due cose che Roma 
solamente sà dare. 

UGO MIONI: Su territori proibiti - Bibliot. 
Miss. Pime, L. 1,50. 

L 'A. che tanto ha scritto per i giovani con la 
solita vivacità della sua inesauribile vena, tra­
sporta il lettore nel Tibet, terra ancora inac-

cessibile all'apostolato missionario. Si ha modo 
specialmente di conoscere la vita che i Lama, 
sacerdoti di Budda, trascorrono nei loro mona­
steri. Il racconto di una conversione, fa aprire 
il cuore alla speranza che anche il Tibet apra 
presto le sue barriere ai missionari cattolici 
che rechino pace e luce in questa terra, più di 
ogni altra schiava dell'errore per le migliaia 
di conventi che ospitano centinaia di migliaia 
di monaci tibetani comandati dal famoso Da­
lailama creduto e venerato quale incarnazione 
di Budda. 

.ANWEI - Il riconoscimento della salma di P. Esteban. - Le ricerche dei confratelli ebbero 
buon esito: l'B novembre, dietro indicazioni della persona stessa che l'avev'Oj seppellito, sco­
prirono una bara che risultò essere quella acquistata per otto dollari all'ospedale dove spirò 
P. Esteban. Le spoglie vennero identificate con facilità per certi caratteri somatici evidenti: 
piumente riposte in una cassa, furono trasportate a W uhu il 13 novembre, festa di Santo Sta­
nislao Kosta, a bordo del piroscafo « Lungkwuo ii della Compagnia ]ardine. Così il valoroso 
missionario, che in vita non aveva mai viaggiato se non in terza classe, compì questo suo 
ei,tremo tragitto, tornando come in trionfo alla sua missione, su un magnifico piroscafo inglese. 
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TRE SACERDOTI CINESI LAUREATI A 
ROMA - Sciangai. - Provenienti da Roma 
sono qui giun'ti IÌJ 2 dioemhre scoTso tre gio­
vani sacerdoti cinesi che hanno conseguito 
nella ci<ttà eterna il dottorato in Teologia od 
in Diritto. 
Uno, il P. Kouo, della Congregarzione dei Di­
scepoli del Signore, fondata dall'attuale Se­
gretario di Propaganda Fide, S. E. Mons. Celso 
Costantirut, mentre era Deilegato A:postolico a 
P,ec'.hino, ha compiuto in tr .e anni gli studi giu­
r.idici a~ Pollltrndo Ateneo de,ll'ApolLinare: sa• 
rà incaricato della ,dJilrezione dell'insegnalmen~o 
nel )suo, vi$.riato apostolico di Suanhwafu 
(Chaga,r). 
Un altro, il P. Hsu Teh, del vicariato aposto­
lico di Tsining (Mongolia interna), ha trascor­
so a Roma sette anui, compiendovi tutti gli 
studi filosofici e teolo,gici: ha svolto la tesi di 
laurea in Teologia sul te.ma: « Il dovere dei 
laici di cooperare all'evangelizzazione del mon­
do». 
Il terzo, P. Ch31Dg Mau Hsin, dei Frati Mi­
nori, appantenente a,lJa Prefettura Ap ·ostolica 
dli FongsiÌang (Sheinsi) ha compiuto i suoi studi 
al Collegio Antoniano, l'università francesca­
na di Roma, dovi; ha conseguito la laurea in 
Diriuo. (Fides). 

IL CONGRESSO EUCARISTICO DI SAIGON. 
- Saigon (Indocina). - Cadendo il centenaTio 
del martirio del B. Mavchand, avvenuto per or­
dine di Milil'h Mai11g nel novembre del 1835, si 
è celebrato dal 12 al 15 ,del passato dicembre 
a Saigon un Congres.so Eucaristico. 
Il -discorso di ape,rtura venne tenuto nella 
Calttedraile affollatisSiima, che sorge sullo spiaz• 
zo dell'antica cilttadclla, dal Vicario Apostolico 
di Saigon, in francese ed annamita. Le ,diven;e 
sessioni di studio nei tre gio ,rni furono pre­
siedute ,dia S. E. Mons. Hergott, Vicario Apo• 
stolico di Pnom-Pe ,nh, che ra,ppresentava il De· 
legato Apostolico, S. E. Mons. Dreyer, il quale 
non potè intervenire a cagione delle sue con• 
dizioni ,di sailute. 
La solenne processione di chiusura percorse la 
città pavesata riccamente, dagli abitanti che 
avevano seguito le cerimonie del Congresso 
con fervoroso entusiasmo. (Fides). 

UN MANUALETTO DI AZIONE CATTOLI­
CA DI UN VESCOVO MISSIONARIO. 
Sciangai (Cma). - S. E. Mons. Hruouisée, Vi­
rrnrio Apostolico di Sciangati, ha recentemente 
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pubblicato un suo lavoro dal titolo: cc L'Azfo. 
ne, Cattolica, sua m1tura, suo scopo, suoi mez• 
zi ». L'opera, che ha la prefazione di S. E. 
Mons. Zanin, Delegato Apostolico, è stam.pata 
in cinese ed in francese. L'Eccellentissimo Au­
tore tiene a far risaltare come modelli e 
preoursor,i dell'Azione Cattolica di oggi, il ce­
lebre Paolo Stiu, mimstro dei Ming. conver• 
tito dalla lettuTa del catechismo di P. Ricci 
e che eser,citò così grande influsso a favore 
del cattolicismo in Cina, e la uipote di lui 
Candida Hiu. (Fides). 

IL QUARTO CONGRESSO NAZIONALE 
CATTOLICO IN INDIA - Madras (India). -
I delegati di 25 diocesi dell'India, tra i quali 
figuravano l'Arcivescovo di Madras, i Vescovi 
di Nagpur, Vizagapatam, Ranchi e Shillog ed 
il Prefetto Apostolico di Jubbelpore, hanno 
partecipato ; ai Quarto Congresso , Naziona'le 
Cattolico, svoitosi a N agpur dal 27 al 29 dello 
scorso d/icembre. Presiedeva il Sig. George 
Joseph, celebre, avvocato di Madras, antico a­
mico di Gandihi e di recente convertito al 
Cattolicismo. 
Tema g,enerale sono state le Missioni Cattoli­
che in India. Vennero lette relazioni sulla con­
ve,rsione degli intellevtuaili. degl'.intoccabili, de­
gli aborigeni, ed ancora sulla perseveranza dei 
conv ,ertiti, la missfone ,dei giovani, l'apostolato 
dei laici e le missioni med1cali. Sono state 
prese diverse deliberazioni, tra cui que ,lla dj 
far sì che l'India aumenti il suo contributo alle 
Pontificie Opere Missionarie. 
Il Vescovo di Nagpur, aprendo il Congresso, 
disse, essere venuto il tempo, pei cattolici in• 
diani, di p11ovvedere ai bisogni dei loro fratelli 
non cristi-ani, .senza dov -er fare troppo ricorso 
all'.aliuto •esterno. L'Ar ,civescovo di Madras spie­
gò lo scopo delle Missioni Cattoltiche e so· 
&tenne il d~ritto ed i1l d·overi; deilla Chiesa di 
occu.parsi dei non cristiani. 
Il signor George JoseJ)h riievò le possibili dii• 
ficoiltà ,eia pa-i:te dei corifei mussulmani ed hin­
dù, quando si realizzeranno le imminenti ri• 
forme politiche; pe,r mettersi aHe difese, con• 
sigliò che si accentui subito il fatto che la 
Chiesa non ha solo un fine umanitalrio o fi. 
lantropico, ma ancora e p·iù missionario ed a· 
postolfoo. Aggiunse anche sembrargli giunto il 
tempo peT la costituzione di una unÌlversità 
cattolica, senzai la quale i colie ·gi non possono 
condurre a te,111Iline l'o,per,i da essi iniziata: la 
formazione, cioè, di cattolici scelti. (Fides). 
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INVITO ALLE SUORE 
QuaJ11do un'anima è presa intimamente e viva• 
mente dall'amore di Dio, non può troppo a 

lungo rinchiudere nel suo cuore questa fiam• 

ma, ma per noni bruciare se,nte il bisogno, di 

sprigionarlo, questo fuoco divino, perchè vada 
a,d incendiare altri cuori. È questa la na,tura 

propria della ,car,ità di Cristo: espandersi, di• 

vampare, ravvolgere nelle .sue sante spire tutti 
gli uomini, creati ,per amare, Dio e in Dio i 
frntelli. E fa tanto piacere vedere questo zelo 
intenso di conversione ,di anime in tanti sacer• 
doti, e giovani che militano nel campo tanto 
bene fiorito de,ll'azione cattolica. 
Ma di un'altra categoria ,di pe .rsone privile­
giate, e sarei per dire, più intensamente aimate 

dal Divin Maestro, io intendo parlare. Di 
quella falange, · cioè di anime, religiose, che 
divorate dall'amore di Dio, e santamente per• 
,eguit21te dallai ,carità di Cdsto che non conosce 
ostacoli, si ded 'icano per vocazione all'aposto• 
lato preso sotto tutte le varie forme. La donna 

ha da natura un cuore, ,più tenero e quindi più 
proclive all'amore. E quante sono queste eroi­
ne che la/sciano il mondo, la famiglia, for;se 
una posizione agiata, per rinchiudersi in un 
[stituto e consacrare tutte ,se stesse al Signore 

e alle, anime! Sono migliaia, e decine di mi• 
gliaia questi gigli proifumalti e nascosti tra­
piantati nel gial"diino della Chiesa, che nel 
silenzio, nell'aibnegazione, nel nascondimento 
del chiostro tanta gloria danno al Signore e 
tante anime attirano alla se,quela del Divin 
Nazzareno. Oh preghiamo il buon Dio ,perchè 

moltiplichi sempre più queste sue consacrate, 

preghiamoLo perchè faccia sorgere molti di 
queste oasi refrigeranti in tanto arido deserto 
del mondo, perchè il mondo tutto, e special, 
mente il mond'o ancora tanto tristamente pa· 
gano, presto senta il benefico influsso della 
loro immolazione, conosca Dio, sommo bE>ne, 
e Lui solo ami e adori. 

Ed è a voi o anime re,ligiose d'Italia nostra, 
che io povero missiona,r,io, rivolgo questa vol• 
la, il mio caloroso, appassionato appello. Vi 
ronosco tro 1ppo bene, ho troppa stima della 
vostra virtù e del vostro zelo per non tenermi 

dcuro di essere pie,namente ed entusia stica · 
mente compreso e seguito. 
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D'ITALIA 
In questi ultimi anni quali passi da gigante 
ha fatto la Chiesa in mezzo al popolo infe• 

dele. Ogni anno sono migliaia di anime strap• 

pale al demonio e conquistate a Cristo Re,; e 
voi, ne sono certo, avete gran pa,rte del me• 
1:ito di queste conversioni. 
L'opera del clero indigeno ormai è stata com• 
presa, e ci commuove, la santa gara di quasi 

tutti i nostri Seminari e Parrocchie per adot• 
tare qualcuna di queste tenere pianticelle, che 
coltivate con cura, potranno in un tempo non 
lontano, •compiere un bepe immenso in mezzo 

ai loro ·connazionali. Ma ciò non basta! Sono 
necessari buoni, numerosi e santi sacer ,doti in• 
digeni,, ma ormai è risarputo da tutti che nel­
l'opera della evangelizzazione dei popoli infe, 
deli, oltre aJl sace,r,d'ote, è indispensabile l'ope• 
ra solerte, dolce, materna della suora indi• 

gena. E tutti i Vicari Apostolici e superiori di 
missioni in ogni .paese sentono questo bisogno 
imperioso, e quanti sforzi fanno per racco• 
glier ,e tra le, donne convertite un ,certo nuniero 
di elette, prepararle con cura per formarne 

delle relÌlgiose che tanta parte poi hanno nel 
lavoro apostolico. 
In Cina la donna è ancora qu,asi ina.ccessibilc 
al prete, europeo ed anche allo stesso saccr 
dote indigeno; la sua mentalità è ben diversa 
dalla nostra, e poi nell'etichetta, cinese questo 
troppo contatto dell'uomo con la donna non 

suona tanto bene. Ecco quindi la indispensa• 
bile nece,ssità di formar.e delle suore indigene, 
che con tutta libertà possano alvvicinare le pa• 
gane, entra,re in tutte le capanne, visitare le 
povere donne ammalate, aiutarle ancht; nei più 
umili servizi; cose che non può fare il mis, 

sionario. 
S. E. Mons. Calza, nostro Vicrurio apostoliro 

di Cheng-chow, com,prese questa necessità.... e 
da parecchi anni ha fondata la Congregazione 
fe,mminile cinese delle « Giuseppine )). Sono 
01mai una cinquantina e più le professe che, 

sparse nei vari distretti, sono di grande aiuto 
ai nostri missionari, sono senz'altro il braccio 
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destro dell'apostolo. Hanno curn dei ca\ecu• 
menati, dei bambini ,della S. Infanzia, presie; 

dono alle preghiere, visita1110 le varie cristia• 
nità e ovunque fanno un bene immenso. Ulti­
mamente lo zelante, no stro Vescovo mi scri1·eva 
domandando con insistenzru di trovargli qual• 

che buona persona -che volesse adottare qual• 
che aspirante Giuseppinru ... << sono troppo ne• 
cessarie ... quelle, che abbiamo non bastano ..• 

scriveva... Molte domand 'a1110 di entrare nel 
noviziato, ma proprio io non so come fare .• 
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L. 500 mi ba sterebbero per mantenerne una 
negli anni di preparatllÌone ... ,,. 

Adunque , a voi, buone Suore d'Italia, ,passo 

l'angoscioso desiderio del grande Vescovo. 
Quante di voi, sentono una santa nostalgia del• 
le missioni... quante vorrebbero volar.e là 
dove più imperioso è il bisogno di dedicarsi, 
consacrarsi, morire per le anime. La Divina 

Provvide ,nza vi vuole invece in patria, nella 
scuola, nell'a silo, nell'ospedale, fra i carcerati ... 
Ebbene pur rimanendo al vostro posto, voi 
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potete anche essere sostituite in ter ,ra di mis­

sione, da una buona Suorn indigena, che farà 

tanto bene ,, quello che voi non potete fare. 

Tante povere anime di donne schiave e ab­

bruttite dal vizio, aspettano da voi la reden 

zione; tante manine cli pove,re bimbe inno• 
centi si protraggono verso di voi, implorando 

pi{\tà; tante vecchie e vecchi rifiutati! dai loro 

parenti, perchè ammalati e inutili, col loro 

c>cchio sem ispento guar ,clarno a voi e tutti as• 

si eme con vo,ce lamentevole vi ripetono: 

« Procurate anche a noi, ll!1 angelo liberatore, 

e consolatore, una ,suora cht; ci sia madre, che 

ci parli di Ge sù, del suo amore, e ci conduca 

a Lui per sempre ii. All'opera aclunque! La 

causa è tr0,ppo santa; è la ,causa stessa di Cri­

sto. A tutte le Comunità religiose femminili 

d'It aHa mi rivolgo. Cia scuna cli queste do• 

vrebbe, avere la sua suora indigena a Cheng• 

~
ijl 

~ 
~.

i.~• 

'·~ 
o ~-..-

Michele Lotti . Ravenna - La propo sta che 
mi fai cli suggerire alla redazione lai pubblica• 
zione cli quakhe ,rac colta di poesie missiona• 
rie l'ho già passalta a chi ,cli dovere. E ti posso 
assicurare che l'ho s ottol:ineata colorosamente. 
Credo anche con risultato soclclisfalce,nte ;per• 
chè mi è sta to promesso che infairantemente 
alla fine di febbraio o nella prima quindicina 
di marzo uscirà. una raccolta cley genere. Mi 
dici po .i che sei entusiasta della nostra st3'tn· 
pa. Sono fiero cli poter clirt; questo tuo entu• 
si-asmo ragli inte'ressati. Ma sappi che questi be­
nedebti intere ssa ti esigono cose concrete. 

Suor Vincenzina • Pisa - E' proprio vero che 
i più tirano i meno. E' bastato che le abbonate 
nel suo collegio fossero la metà più uno ;per• 
chè tutti si decidessero .a dare il proprio nome. 
Ed è successo una •co,sa -del genere al mio pae­
se nell'anno t{\stè passato. E' ba stato che le vo• 
cazionì religio se superassero ,di uno la metà ... 
ora siamo tutti p•reti, frati e suore. Priesto farò 
stampare ,su « Le Mi ssioni Illu &trate ll un pro• 
cla1ma invitante tutti i direttori e le direttrici 
di I stituti a fare ogni sfo rzo pe,r passare la 
metà. 
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thow pre6 ao mons. Calza, o a Loyang, presso 

mons. Ba;;sr. Le offerte si possono mandare 

al mio indirizzo, oppure se volete, e ~i avver­

tirete, passerò io da voi per raccoglierle .•. e 

voi ringrazialtan{\ il Signore . • . perchè vi ho 

dato occasione di fare tanto bene.. . Così, e 

solo così potrete dare sfogo all'intensa carità 

di Cristo -che vi brucia in cuore; solo così, 

potrete ancor voi dirvi pn0ipriamente missio­

narie, solo così ancor voi prenderete partit 

viva al laivoro tanto urgente della conversione­

del mondo infedele. 

Che il Signore vii benedica, vi conservi in sa• 

lnte, vi aumenti sempre più di numero. ma­

specialmente vi dia un insaziabile desiderio 

cli santità, per santificare altri. 

EUGENIO MORAZZONI s. x. 

Rettore Istituto Missioni Estere­
PARMA 

Di Feo Mario . Catania - Il Padre che Lei 
conosceva è ;partito ncm è molto per l'Africa, 
Orirentale. Prima di lasciarrci mi ha parlato di 
Lei raccomandandomi di farLe spedire il vo­
lume di P. Pelerzi: « Un Missionario Raccon­
ta ii. Già ho portato in amministrazione il Suo 
indirizzo. A giorni lo riceverà. Ci tenga pre• 
senti nelle Sue preghie11e. 

Rossi D. Umberto - Ha ragione. La nostra 
Casa Maclrn è un fabbricato incompleto. Ci 
manca un'.ail1a, ci manca una chiesa. Porti pa­
zienza ancora un poco. Stialmo fa1Cendo prati­
che colla Provvidenza ,perchè ci dia l'ala e la. 
chi{\sa. Anzi la chie sa e l'ala. Ci aiuti in que­
sta nostra pretesa chè può essere che il Buon 
Dio aispett.i soltatnto la sua preghiera e il suo, 
conltributo. 

Severina Cattaneo • Palermo - Che si possa­
essere missionari e missionari11 rimanendo in 
patria perfettamente d'accordio. Ma se tutti fa­
ce.ssero questo ragionamento cosa succedereb­
be? Sarà perfettafmente vero quello che lei ,di­
ce, mai considerato ,il ~uo carattere dia ascoho 
a me: « Entri in casa, butti iii superfluo dalla 
fine stra, corra a lavorare di~ettamente sul cam­
po alpostolico ll. A cl·a,re cli più non si sbaglia 
ma.i. Non le suggerisco la congregazione da 
sc11gliere. Tutte sono buone. Domandi infor­
mazi001,i, scelga secondo il suo !,pirito e vada. 
Se non earà contenta accetto che hl Signore mi 
faccia cascare addosso il mondo intero. 

Il postiglione. 
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PAO - PAO 
STORIA DI UN BIRICHINO CINESE 

Erano passati parec­
chi anni da che il 
babbo di Pao pao e­
ra morto. Nei giorni 
.dell'agonia a lui non 
.dissero nulla, lo por­
tarono invece dagli 
zii, gli dettero dol­
-ci e danaro e quan­
do anche i funera­
li furono finiti, lo 
ricondussero a casa. 
Pao pao domandò 
inquieto dov'era an­
dato il babbo e gli 
g_-isposero ch'era par­
tito per un lungo 
viaggio e che sareb­
be ritornato presto, 
.con tanti regali e 
tanto denaro. Egli 
,non poteva mettere 
in dubbio le parole 
della mamma, ma 
un giorno comprese 
tutto e pianse ama­
ramente. 
La mamma di Pao 
:pao era appena sul­
la trentina. Nata da 
una famiglia bene­
stante, si può dire 
.che non aveva mai Il/ \Il 
conosciuto ristret- \ 

1 I/ 
1:ezze, quello che a- 'I · 
veva desiderato l'a- \\ lii 
veva sempre ottenu­
to , finchè c'era lui 
però ... 
Morto il suo povero 
marito,, aveva visto 
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sparire tante e tan­
te cose di casa. Le 
$anze diventavano 
sempre più vuote, 
le raccolte dei suoi 
campi ( e ne aveva­
lno un bel pò) di­
minuivano sempre. 
Erano i tre zii di 
Pao pao quelli che 
facevano tutto. C'era 
da fidarsi di loro, 
benchè anche a lei 
sembrasse che pri­
ma le cose andasse­
ro meglio. Del resto 
questo non la p.reoc­
cupava un gran che, 
Pao pao (tesoruccio) 
assorbiva tutto il 
suo a,ff etto, le ' sue 
attività, la sua vita. 
Quante volte dopo 
averlo messo a letto. 
era stata accanto a 
lui a domandargli: 
Pao pao, quando sa­
rai grande cosa fa. 
rai? 
- Mamma compre­
rò una bicicletta, 
corri, corri, drin, 
drin . . . e il piccolo 

1 ti agitava braccia e 
H11 gambe come se fos-

111 1 se stato davvero su 
lii ••11 una bicicletta. 

I/ - Ma no, tesoro, 
11 ,,114 questa è una cosa 

.!!.ll1' ,,U11, da nulla. Devi dire: 
" • •°' farò il banchiere, 
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guadagnerò tanti soldi e li ~arò tutti 
alla mamma mia. 
Ricordati, aggiungeva. Tutti a me, non 
a quella smorfiosetta di tua moglie che 
sarà la bambina dei Signori Ma, e se 
essa ti dirà di battere me, non obbe­
dirle. 
- Ah mamma, la strozzerò! 
- No, no caro, prender moglie costa 
soldi! 
Povera mamma! era folle d'amore, un'a­
more selvaggio che le toglieva perfino 
la pace ne] pensiero che il suo « teso­
ruccio » fauo grande ~vrebbe amato 
un'altra donna e si sarebbe dimenticato 
di lei. 
Ma lei in realtà non aveva fatto così 
con i vecchi genitori, dopo che aveva 
seguito il suo sposo? 
Mentre Pao pao a poco a poco . entrava 
nel regno dei sogni, sentiva un cru­
dele rimorso assalirla. Ora era sola ... 
e la sua povera mamma? Nella stan­
zuccia un tempo così tepida di vi'ta 
famigliare quanta tristezza! C'era Pao 
pao è vero, ma se anche « lui » moris­
se . . . o se i cattivi ... 
Era impossibile! Lo avrebbe difeso, 
guarito anche a costo della propria vi­
ta. In fondo che le importava di vive­
re? Però Pao pao doveva divenir gran­
de, bello, felice. 
Il sonno la toglieva alle sue pene e 
ogni alba le recava nuove speranze. 

·* * * 
Pao pao era giunto a tredici anni e 
aveva dimenticato il suo gran deside­
rio di far le corse in bicicletta. Inceve 
aveva un'altra passione: il disegno! Su 
ogni più p:iiccolo pezzo di carta, su ogni 
legno, sui tavoli, sui muri, Pao pao dise­
gnava sempre. 
A scuola non faceva male, ma avrebbe 
potuto fax di più. Era come trasognato, 
e se stava lungo tempo senza disegnare, 
dava segni di noia. Un giorno non andò 
a scuola, ma si recò al fiume e lì stette 
ore e ore a guardare i pescatori, i ca­
valli che bevevano, i venditori di ara­
chidi e di tabacco scadente. Quando si 
decise a ritornare a casa, era già buio. 
Sua mamma gli venne incontro sfigura-
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AFRICA (Kaffa): Confetti! Anche aUe pic­
cole abissine puicciono i confetti come si vede 
da questa fotografia di due ragazze della pro­
vincia del Kaffa. Nel Kaffa lavorano i Mis• 
sionari della Consolata di Torino, ed i catto• 
lici sono più di 3.000. (Fides foto). 

ta, bianca da .far compassione. Appena 
lo vide lo prese per un braccio e quasi 
di corsa lo fece entrare in casa. Pao 
pao dove sei stato oggi? Ti hanno fat­
to male? Ti ho cercato tanto! mi farai 
piangru-e ancora? 
Il ragazzo era commosso, ma in fondo 
non sapeva spiegarsi perchè mai c'era 
da prendersela tanto. Non era andato 
a scuola perchè proprio non: si sentiva 
di andarci, ecco tutto. Poi era stato aJ 
fiume, così vicino ... 
Ad un tratto arrivò il terzo zio. Egli 
pure aveva girato in cerca di quel biri­
chino. Era stato anche a scuola e gli 
avevan detto tutto. 
- Pao pao vien qua. Il piccolo si a• 
vanzò un po a malincuore. Quest'oggi 
tu non sei andato a scuola, sei stato 
fuori fino a buio ed io ti ho tanto cer 
cato e la gente dice che sei un cattivo 
ragazzo. Così non può continuare, io 
non voglio che tu diventi un discolo. 
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Devi obbedire ... qui lo zio non si con• 
tenn~ più. 
Quell'omaccione sui trent'anni che ave­
va una statura da gigante e due occhi 
tra maligni e crudeli, menò botte da 
orbo sul povero fanciullo. La mam• 
ma di questo non osava intervenire, 
era stata lei a pregare il terzo zio di 
cercare il fanciullo,, ma ora quei col pi 
li sentiva uno per uno, lei pure, sulla 
testa, sulle spalle, in faccia. 
Pao pao, in seguito farai ancora così? 
disse lo zio stanco, e soddisfatto. 
Zio, per l'avvenire io non prometto 
niente, quanto alle percosse che mi hai 
dato, questa volta, bastano. 
La risposta piovve sul volto dello z10 
come una staffilata, ma replicare non 
era peggio? 
Anche la mamma non si aspettava una 
simile impert inenza,, ne provò piace­
ce, ma anche una vaga inquietudine ... 
Pao pao era già un ometto? 

• 

* * * 
Quel giorno c'era scuola d'ingle.se. 11 
professore entrando in classe con un 
bel pacco di libri rilegati all'europea, 
osservò che Pao pao , non si era alzato 
in piedi come gli altri. 
Secondo il solito egli disegnava. Aveva 
ricopiato una illustrazione del libro di 
lettura, ma non l'aveva finita. Quel 
braccio d'uomo era troppo magro, c'era 
un fuoile troppo corto, e la bandiera 
repubblicana non svolazzava. Pao pao 
mezzo in piedi e mezzo a sedere, aggiun­
geva, cancellava, mettendo tutto il suo 
cuore in quegli sgorbi. - Scolaro W ang 
Pao pao, non desideri di ascoltare la 
lezione d'inglese? disse con un pò di 
stizza il p1rofessore dall'alto della cat• 
tedra . 
Pao pao non rispose subito; quella vo­
ce lo svegliò da un sogno gradito, ma 
queila bandiera com'era fatta male; 
una rirtoccatina sola. 

AFRICA (Bukoba): Un impianto ,naiturnle per la doccia è questa bella cascata presso 
il Lago Vi.ctoria, nell'Africa, e gli alunni del seminario minore di Rubya nel vi.cariato 
apostolico di Bukoba, ne approfittano per il loro bagno. 

Nel Tanganyika sono 600 il giovani che si preparano al sacerdozio ed in tutta l'Africa 
si hanno 3.800 seminaristi. (Fides · foto). 
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AFRICA (Nyerci): La 
Vergine hi!anca tra i pic­
coli negri. - Nelle cap­
pelle del Vicariato Aposto­
lico di Nyeri, nel Kenia, 
retto dai Padri della Con­
solata di Torino, è facile 
assistere a scene patetiche, 
come quella illustrata dalla 
fotografia, di piccoli neri 
che pregano dinnanzi al­
l'immagine della Madonna 
dei loro missionari. La suo­
ra negra che si vede con i 
ragazzi appartiene alla con­
gregazione indigena delle 
Compagne della Madonna, 
che conta gi,à a Nyeri 25 
religiose. (Fides foto). 

- Dunque, urlò il Professore, non 
vuoi finirla? 
Pao pao quasi sospirando, depose la 
matita e cercò il suo testo d'inglese. 
Mi sembra che lo scolaro W ang sia mol­
to negligente, egli non ha ancora aper­
to il libro mentre gli altri sono già a 
segno. 
Signor Professore, ecco anch'io lo sono, 
non c'è da perder tempo. 
Pao pao se avesse potuto, avrebbe ag­
giunto che ~ lui stava a cuore di finire 
il disegno. Gli piaceva l'inglese, ma non 
più dei suoi sgorbi. Aveva risposto co­
sì male più per irriflessione, che per 
cattiveria. 
Le sue parole però saturarono l'aula 
di elettricità. Gli scolari buoni china­
rono la testa sul libro come per far ve­
dere che essi non approvavano una si­
mile insolenza, i maligni invece, pro­
ruppero in risa sforzate per far com­
promettere il maestro. Questi infatti 
si alzò fm·ioso : ... Scolaro W ang, in 
piedi,, subito. Fuori ... 
Pao pao non rispose; puntò le braccia 
converse sul banco, incirociochiò le sue 
~ambe attorno ad una gamba del tavo­
lo ed attese. 
- Dunque, ho detto che dovete andar 
fuori . . . Se non andrete voi vi caccie­
rò io . . . E il Professore dimentico di 
ogni dignità, scese dalla cattedra, pre­
se Pao pao per le braccia, per la testa, 
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per le vesti ... Inutile; sarebbe stato 
necessario portar via anche il tavolo in­
sieme col ragazzo. 
Gli alunni tutti contenti, guardavano 
la battaglia. fra poco sarebbe suonata 
la campanella . Il pettoruto professore 
d'inglese non aveva vinto e si era di­
portatQ come uno di loro. 
Il professore stanco e fremente di col­
lera, tornò al posto, poi fingendo gran 
calma disse: Voi scolaro W ang, non vo­
lete ascoltare le mie lezioni, voi non 
ubbidite. Io ora intendo di far scuola 
ai vostri! buoni compagni, non a voi. Da 
oggi in poi io non vi riceverò più in 
classe. 
Quando il Professore d'inglese vide il 
Direttore scolastico, gli raccontò a forti 
tinte tutta la scena e gli disse del suo 
inesorabile proposito. Il Direttore a­
scoltò tutto senza parlare, gli dispiace­
va far notare al suo collega che poi poi 
la colpa non era tutta del ragazzo. Poi­
chè era amico di infanzia del terzo zio 
di Pao pao andò a trovarlo e lo convin­
se a far entrare quel birichino di nipo• 
te nel collegio della Missione Cattolica. 
Se il ragazzo fosse ritornato a scuola 
d'inglese, il Professore avrebbe perdu­
to la faccia-

* * * 
Anche la mamma di Pao pao aveva ac• 
consentito all'idea del terzo zio. Il suo 
tesoretto sarebbe entrato nel collegio 
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dell~ Missiope e (poichè le avevano 
detto che ciò era assolutamente neces­
sario) si sarebbe fatta cristiana. 
Il Battesimo! . . . Quegli stranieri vole­
vano l'anima sua, quella di suo figlio! 
Salvar l'anima: Ella ne era spaventata. 

Ma se non aveva niente da rimprove ­
rarsi? aveva sempre amato il suo po• 
vero marito e ora viveva solo per suo 
figlio. Awebbe potuto far di più? E. 
se sotto ci fosse stato qualche cosa di 
losco? 
Davvero sentiva ripugnanza a recarsi 
là, e quanto le costava! Ma Pao pao 
non doveva interrompere gli studi. Per 
suo amore, ebbene, anche il battesimo. 
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Quando madre e figlio si presentarono 
al Missionario, Pao pao, aveva un solo 
terribile timore: In collegio gli avreb­
hero permesso di disegnare? Se sì be­
ne, ma in caso contrario ... 
Il Padre che li accolse non era ancora 

Prima di farne una delle 
solite ..• 

vecchio. Da più di dieci anni era venu­
to in Cina e si era dato con uno zelo 
bruciante alle umili opere d'apostolato, 
allo studio della lingua, dei costumi, 
dell'anima cinese. 
Egli in tanti anni di contatto coi neo­
convertiti, aveva potuto constatare che­
Dio raramente operava miracoli strepi• 
tosi. Il più delle volte le conversioni 
erano causate da qualche fine umano, 
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da un desiderio volgaruccio di trovare 
un utile per il corpo e per l'anima ... 
Poi si aprivano i canali della grazia di­
vina, poi le amicizie cristiane, le cure 
del Padre, i santi sacramenti, elevavano 
più o meno lentamente ad un sentire 
ed un vivere . totalmente cristiano. 
Oh! il miracolo! Era lì, nelle circostan­
ze a volte insignificanti che Dio aveva 
p1eparato ab eterno per alcune anime 
predilette. E se il neofita rispondeva 
poco" alla grazia c'era ancora da spera• 
re ... Forse suo figlio, o un nipote, un 
par ente, avrebbero dato maggiori frui­
ti. Da un oppiomane, poteva nascere 
un figlio modello,, da una famiglia tli 
briganti, uno stuolo di ma,rtiri. 
I desideri di Dio non potevano svanire 
come omb~-e. 
Sì, sì - disse con bontà il Padre Mis• 
sionario - dopo avere udito il Catc• 
chista che aveva parlato a nome dei 
due poveretti. Li accetto volentieri tut• 
ti e due. Li battezzeremo per le prossi• 
me feste Natalizie. 
Poi ricordandosi dell'episodio che ave­
va condotto lì le due pecorelle smarri­
te, « ha! ho sentito che tu ami il di• 
segno. Bravo, anche a me piace tanto. 
Per ora prendi questo. E donò a Pao 
pao traJSognato, una matita a due colori . 

* * * 

Il Padre Rettore da lungo tempo non 
era più un missionario della prima li• 
nea. Certe sue malattie e anche l'obbe­
dienza l'avevano chiamato ad operare 
missionariamente in quel collegino. E 
mentre spendeva tanto cuore e tante 

/-
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forze,, cercava a tutti i costi di susci• 
tare vocazioni al sacerdozio. 
Per lui com'era privo di significato il 
famoso grido « la Cina ai Cinesi! » Ma 
se nell 'immensa repubblica vivevano 
appena poche migliaia di stranieri, e 
all'estero invece, facevano fortuna 8 mi• 
lioni di cinesi! 
Il vero grido da lanciarsi era questo : 
« La salvezza della Cina per , mezzo dei 
cinesi! » Vocazioni a dunque, vocazioni 
per il chiostro, le pai-rocchie, gli ospe• 
dali, le scuole. Solo così la Cina sa• 
rebbe uscita da .i terribilii go,rghi del 
Paganesimo, solo così la nostra santa 
religione avrebbe messo radici inestir­
pabili! 
Religiosi, preti, vescovi cinesi! Esercito 
puro e santo legato al mite « servo dei 
servi di Dio» col dolce vincolo d'una 
fede robusta e praticata. 
Allora in un tempo non lontano la 
chiesa cinese non avrebbe avuto più bi­
sogno delle elemosine delle chiese sorel­
le e avrebbe potuto fronteggiare da 
sola alle difficoltà d'indole politica così 
facili a nascere nell'Estremo Oriente! 
Pao pao fu appunto una di quelle ani• 
me che più salgono, più a-spirano a Aa• 
lire. Dopo il battesimo divenne ferven­
tissimo, scappuociò ancora, ma ogni ca­
duta arrecava una vittoria di umiltà. 
Poi domandò di entrare in Seminario. 
Sua mamma non voleva crederci, non 
voleva permetterlo, infine (< per suo 
amore » acconsentì. 
Le preghiere, la grazia di Dio, l'espe• 
rienza di ogni giorno, le facevano sen• 
tire che ormai non avrebbe più perdu­
to il cuore del suo Pao pao ! 
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Mezz'ol'a di passatempo 
Pagina di enigmistit:a redatta dal I ante di 1:oppe 

Giuochi del mese di Febbraio 1936 

N. 13 _ SCARTO SUCCESSIVO. 

Un giorno guardavo passare, 
attraverso una fila di piante, 
un gaio gruppetto di bimbi. 
Avevan lasciato la ,casa 
e gld umili templi di pace. 
per seguir la nota gioiosa 
,che o-gnora s'eterna su in ciel. 

Cleopatra éli Lamu 

N. 14 _ CAMBIO DI CONSONA.NTIE. 

Oh! oxxxxxx, rondini oyyy 
Non 11itoirnate all'oltre oyyy. 
E quand ,o verrà il crudo jjojjjj 
Riparerete nell'jj,ojjjj 
D'un tetto amico. 
,Po[ quando o'xxxxxx tornerà 
L'azzurro , cielo v'ospiterà 
Al modo antico. 

N. 15 - SCIARADA INCATENATA. 

Oiascuno pensa e dice 
<< La rosa xxx00 OOxxxx ». 
Io invece non mi curo-; 
son tacito e rotondo 
son sempre . . . parmigii,ano. 

M,mi 

Dic Turpin 

N. 16 _ REBUS (9). 

z A z 
N. 17 - BIZZARRIA. 

Se una nota musicale 
divien grave lì per lì, 
,è un malanno universaJe 
,con la crisi d'oggidì. 
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Sin g-Fu 

Sing-Fu 

N. 18 - DOMANDA BIZZARRA. 

Quali sono i pesci 
che non vanno mai in fo.ndo? 

Sing-Fu 

N. 19 - CAMBIO DI VOGALI (xxx0xx0). 

La gemma del fiore, 
la gemma del mare. 

N. 20 _ SCIARADA (6). 

Il povero primiero 
è un se11pentello <innocuo; 
così non ,è il secondo. 
Ei guasta anche l'intero 
che serbi caro a te. 

N. 21 - REBUS (4) 

e 

N. 22 _ BIFRONTE SILLABICO. 

La mfa natura è tale 
che letto da due parti 
mi t,rov.i sempre ugua~e. 

Alma 

Racu éscof 

W ilclralc 

Nell'a ,cqua ho mia dJmora, 
benchè di molti piedi 
la sorte mia m'onora. 

Wilàrak 

N. 23 - INCASTRO xxxOOO0xx. 

Fior d'amaranto 

L'accordo sacro che l'unisce assieme, 
porta talor con sè dolore e pianto. 

Il pref etto 
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N. 24 - SCARTO SUCCESSIVO. 

È sc.anda,Jo ,il totale 
se dato dal secondo, 
ma si dovria imitare 
se dato dai! finale. 

N. 25 - ANAGRAMMA (4). 

È una città ... 

che arde nel core. 

Ghimel 

J. Agatandre 

Soluzione dei Giochi di Ottobre 
1935 

CRUCIVERBA N. 33. 

Orizzontali: 1) Fa - 2) Se _ 3) Mar - 4) Ore 
- 5) Miracoloso - 6) Orde - 7) Esame _ 8) Rodi 
- 9) Orar - 10) Uno - 11) !te - 12) !Rode -
13) Ai _ 14) Ere. 

Verticali: 15) Ulisse - 16) So - 3) Missionari 
- 1) Far - 17) Mata - 18) Ara - 19) Volerei -
12) Re _ 2) Sol - 20) Le - 21) Or - 22) Ero -
8) Rude - 23) Espiazione) - 24) Do. 

SCARTO N. 34: Matita - matta. 
BIZZARR,IA N. 35: A - vola = avola. 
RBBUS MONOVERBO N. 36: Perseo. 
SCARTO N. 37: Carisma _ onisma. 
ANAGRAMMA N. 38: Nilo _ lino. 
FìALSO D·IMINUTIVO N. 39: Avello - Ave!Lino 
INCASTRO N. 40: Cassa - no = Crunossa. 
SCIARADA N. 41: P:orta - mento = Po,rta-

mento. 
FALSO DI>MINUTIVO N. 42: Fante _ fantino. 
CAMBIO D'ACCENTO N. _43: Pandoo _ prunìco. 
FALSO AOCRESOITIVO N. 44: Ago - a.gone. 

PREMIATI 
Ghiani Ma.Dio - Cagliari 
Minghetti Frnncesco - Farà (Brasile). 

....,_. .. .....,.... 

Le soluzioni si mandano o in cartolina doppia 
o in lettera con incluso un francc,bollo da 
L. 0,30. Le cartoline doppie nella parte <li rispo• 
sta debbono es11ere in bianco completamente, 
pena la nullità del concorso. 
I nomi dei solutori saranno imbussolati tante 
volte quanti sono i giuochi indovinati. 
Un preinio di alcuni volumi della nostra Colle­
zione per un valore di L. 5,00 verrà diviso tra 
i sorteggiati. 
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PICCOLA POSTA 
Sing-fu - Grazie! Sono belli. Eocone al­

cuni. Stia bene. 
Minghetti Francesco - La fortuna le ha ar­

riso. Risponderò a parte alla sua cara. Vale. 
Ghiani Mario - Va bene così! Arrivederci. 
Ghimel (AscuH) - I suo,i giochi non sono 

da cestinarsi. Ne invii e pubblicheremo. 
Wildrak - Il suo nome non m'è nuovo,. Sono 

contento ·di enumerarla tra gl-i ass •idui miei col­
daboratori. Grazie e saluti. 

&nt: •pc»dc» 

Dal Greco ·: anti = contr<o; pous = piede. 
È H nome dato• dal sig. Garinci avv. Guido , al 
giuoco che egli stesso , ideò. Per dire ,in che 
cons,iste questo gi,uoco, credo •cosa migliore, 
riportare le stesse parolle dell'ideatore: 

<< Questa nuova forma di g;iuoco - di1ce egli 
- che pur partecipando della decapitazione e 
del bifronte non è in sostanza nè l'una nè 
l'altr<o, e che viene a risultare (!_4J togliere il 
capo di una parotla e trasportarlo alla fine 
(G - atta - G) or,1 ure dal togliere la fine di 
una parola trasportandola al capo pu11chè (sia 
nell'un caso che nell'altro) il significato ·lette­
rale della nuova ,par-ola, così trovata venga a 
collimare esatt-amente con quella della ,p,r1ima 
paro-la, fu detto da me - Antipodi - nella 
cons,ider<azione che la nuova ·parola ha La testa 
sotto i riedi o i piedi sulla testa». Alclll11i e­
sempi chiarkanno megHo: 
(R - otto - R); Madam - a Amadam; 
V - acca - v; T - -oro - T). 

Per la storia dobbiamo ricordare che fi11 
nel 1878 il dottor A. Gallina ne scriveva già: 
M _ ottetto - m; M - assinissa - M. Più tardi 
Pa,ggio Fernando osservò che doveva essere 
tolta fa restrizione fatta circa l',o,b,bligo, della 
paro'1a esattamente ripetuta. Se B - aia è un 
antipodo non si perderebbe l'essen ziiale carat­
tere se fosse B - aio da cui si ottiene B - o>ia. 
Naturalmente c'è chi non la pensa così, tanto 
,più che nel II caso ,abbiamo due enimmi. Per 
cui sii credette bene di designare col nome di 
Anti,podi solo i due primi casi, chi-amando -
Antipodi diretti - c,uelli nei quali la J rima let­
tera va in fondo (·d - ono - d); Antipodi in­
versi quelli nei quali è l'u'ltima che va -in testa 
(mada,m - a; epope _ a). 

Arrivederci. Fante di coppe 
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SPIC.OL.ATURI 
OGNI COSA PEL SUO VERSO. 

Nella stazione di Hanchow la .gente aspetta 
indi sp ettita l'airrivo del dir etto che ha 20 mi• 
nuti di ritar ,do - Sempr e coeì! esclmma un 
signor e : Allora ch ti cosa ,se ne fa degli orari? 
- Servono ;per cono scere i ritardi, interromp e 
un bello .s,pirito. 

AL CATECHISMO IN ALASKA. 

Un mi ssionario aveva parlato ,del'l'i11fer110 e 
del paradi so. Pa ssò poi 21 · delle dlomand e : 
-Tu, Pi erino , dov e vuo ii andar e ? - Io? in 
ne ssun luogo, Padre: sto b ene an che qui! 
E tu, Annetta? - fo a'll'W e;rno: alm eno là 
staremo sempre ben caldi, ca1di. 

ATTUALITÀ . IL COLMO DELLA STRA, 
TEGIA. 

Continuare a far fuoco, p erchè il nemico non 
s'accorga che si è !ienza munizioni. 

UN NUOVO RECORD. 

Il tr alnwolatore, costretto ad una tappa fu01,j 

programma, ca.de su d'un nlhero, proprio n el 
cortil e della Mi ssione. Povero il mio ,record! 
e.sdama l'aviatore, mira colo sam ente incolum e. 
- An zi, ri spond e sorridendo il Missionario , 
- Lei può ,dire d'a.venne costituiito uno di nuo• 
vo gen ere: le,i può dir e d'e ssere ,dis ceso da 
un albero 1 senza esserne prima salito! 

SENSO PRATICO. 

Un Mi ssion a rio di un villaggio in Africa, 
mandò un' giorno due dei suoi giovinotti con 
una carriola a prendere una campan a ill1 una 
s.tazione vicina. Alla sera se li vide ritornare 
pao ifici, uno con la camp alna in te.sta e l'altro 
con la carriola in ispalJa. 
I due soci no.rl avevano empito a cosa pote sse 
servire quell'arne se. 

BRILLANTINI RACCONTA LE SUE PAR, 
TITE DI CACCIA IN INDIA. 

. . . Parla del suo primo .incontro col terribile 
senpente dagli occhiali: - A tutta p1µma ri­
mmsi piurto sto mai e ; l'animale si slanda ver so 
di me. Ma io che l'o sservava , d'un colpo di 
ba ston e gli fe ci saltare gli occhfa li. Il ,povero 
diavolo, naturalm einte non vide più n essuno ... 
Io era salvo. 

t 
I I\IO~TRI MORTI 
« Ti preghiamo, o Signore, pn I e a­
nime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora 
dormono il sonno di pace: 

Neri Mons. Giuseppe - Roma 
Babini Teresa Ved. Dradi - Forlì 
Vitale Can. Leopoldo • Teano 
Cisi Evio - Parma 
Spagnolo Domenico - Rotzo 
Maggior Ferrante Cav. Mario - Parma 
Conti Zoe - Trecasali 
Garoli D. Luigi - Sospiro 
Gelmini Nicolino - Lentigione 
Gigoli Can. D. Aurelio - Sospiro 
Teodosi Adele - Jesi. 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano 
in Cristo, noi ti supplichiamo di con­
cedere il luogo del refrigerio, della 
luce e della pace ». 

Bollettino Demograllco della Provincld di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Ottobre 1935 · XIV 

Capoluogo Resto fro,incia Tolal, 

NATI VIVI • 113 492 605 
MORTI. 102 226 328 
Aumento popola-
zione. 11 266 277 
NATI MORTI . 6 12 18 
MATRIMONI 63 191 254 

Mese di Novembre 1935 • XIV 
Capoluogo Resto Provincia Tota e 

NATI VIVI . 108 420 528 
MORTI. 70 237 307 
Aumento popola-
zione. 38 183 221 
NATI MORTI 1 12 13 
MATRIMONI 29 250 279 

( Con appro vazion e ecclestiastica ) 

1936 (XV) - Officina Grafica Fresching P. GIOV. BONARDI., Direttore r espon sabile 
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Derò\'ere - cton F. Gol<Ìaniga 
Dosolo - don A. Zaniboni 
Dosimo - don S. Guarnieri 
Drizzone - don O. Ceretti 
Farfeugo - don Sars1 Amadè 
Fen,go - don E. Barbisotti 
Riesco - don A. Pasqualini 
Fontanella - don F. 'Jadoldi 
Formigara - don F. Rota 
.Fornovo - Lanzanovo dott. don Giovanni 
Fossa Caprara -- don M, Maroli 
Gabbioneia - don A. 'fai-a,gnoni 
Gadesco - don L. Cavalli 
Gazzo - don F. Cer1belli 
Gazzuolo - don G. Rossi 
Genivolta - don L. Bazzoni 
liombito - don A. Roccatagliato 
Gronto1to - don Pietro de' Stefani 
Gronta.rdo - don A Ponzoni 
Grumello - don E. Oneta 
Gussola - don A. Lupi 
Isengo - don Leone Sala 
Isola Do,varese - don A. Moncarini 
Longardore - don E. Cauzzi 
Luignano - don G. Maglia 
Martignano Po - don C. Mussida 
Marzalengo - don C. Roncaglio 
Melotta - don G. Bosoni 
Mjrabello Cu-ia - don F. Varoli 
Monasterolo - Chiappelli don Pietro 
Monticelli Ripa d 'Ogho - don G. Poli 
Motta Baluffi - don L. Ce.rvi 
Mozzanica - don G. Paltenghi 
Ossolaro - don G. Zanotti 
Paderno - don Battista Guerragni 
Pandino - don E. Tornaghi 
Persiéo - don L. Baruffi 
Pasearolo - don, G. Poli 
Pessina - doo P. Schiroli 
Piadena - don G. Liscetti 
Picenengo - don A. Ghidetti 
Pieve d 'Elmona - don F. Baroni 
Pieve Grumon.e - don A. Bellani 
Pieve d'Olmi - don S. Cominetti 
Pieve s. Giacomo - don Battista Cereda 
Pjeve Terzagni - don B. Lodi 
Pizzeghettone - Zanoni ca.v. don Augusto 
Polengo - don E. Bonezzi 
Ponte Terra - don F. Stalbili 
Pozzaglio - don, L. Maffezzoni 
Pozzo Baronzio - don D. Bergamaschi 
Quattrocase - don V. Ronca 
Quistro - ddn M. Fe.rrari 
Regona - don G. Pallavicini 
Rivarolo del Re - don L. Bresavola 
Rivarolo Mantovano - don G. Toschi 
Rivolta d'Adda - Mons. S. Renzi 
Robeeco - don Giuseppe Rossi 
Romanengo - don G. Somensi 
Romprezzagno - don P. Cavalieri 
Roncadello - don C. Franzoni 
Sabbioneta - don G. Gozzoli 
Salvirola dei Vassalli - don A. Boscarinf 
Salina - don L. Morandi 
S. B,<J,Ssano - don C. Cisini 
S. Daniele - don L. BaJestreri 
S. Felice - don E. Mazzoni 
S, Latino - don A, Filiipponi 

8. Lorenzo Guazzone - <Ìon L. A vanti 
S. Lorenzo Picena.rdi - don E. Zagni 
S. Maria in Campagn.a - don G. Cavenisio 
i::ì. Marfa de' i::ìabmoni - don G. Malinverno 
S. Marino - don M. Bellini 
S. Martino dell'Argine - don M. Anfezioni 
i::l. Martino del Lago - don A. Alovisi 
S. Martino in Bellseto - don G. Capra 
Scandolara Ripa d'Oglio don F. Brambilla 
Scandolara Ravara - "don C. Veronesi 
Sesto - don A. Carpi 
Solarolo Monasterolo - don A. Ghidoni 
Solarolo Rainerio - don R. Barbieri 
Sommo - don G. Chinati 
Soncino S. Maria - Mons. Pjero De' Micheli 
Soncino S. Pietro - don F. Mazzin.i 
Soresina - Mons. Pietro Sinelli 
Sospiro - don Giuseppe Gibellini 
Spinadesco - don Gmseppe Mazzoni 
Spineda - don Luigi Fantini 
Stagno Lombardo - don P. Bernuzzi 
Stilo De' Mariani - don A. G. Bozzoli 
S. Vito di Casalbuttano - don A. Lorenzo 
Ticengo - don C. Baruffi 
Tornata - don l!~. Barra 
Torre De' Picenardi - don C. Ferrari 
Torricella del Pizzo - don M. Visioli 
Trigolo - don C. Vares.i 
Veswvato - don G. Gusberti 
Vho - don G. Agatti 
Viadana S. Pietro - don P. Riva 
Viadan.a & Maria - Ann. - don V. Savi 
Viadana S. Martino - don E. Bonini 
V.icobelli,gna.no - don A. Beccari 
Vicoboneghisio - don E. Brocca 
Vidalengo - don A. Binaghi 
Vidiceto - don O. Bocchieri 
Vighizzolo - don V. Brusaferri 
Villacampagna - don G. Dolera 
.Villanova - don P. Poli 
Villa Pasquali - don G. De' Franceschi 
Villa.strada - don G. Cerati 
Voltido Cremonese - don P.. Bottino 
Zanengo - don G. Beotti 

CREMA 

Azza.no - don G. Gatti 
Bogognolo Cremasco - don I. .Agostino 
Bolzone - don Daniele 
Camisano - don I. Marazzi 
Castelgabiano - cav. don L. Danarini 
Capralba - don O. Gennari 
Casaletto Ceredano - don E. Lucini 
Cremosano - don .A. Piantelli 
Credera - don, G. Ogliari 
Chieve - don B. Pangetti 
Farinate - rev. Parroco 
Moscazzano - don E. Triazzi 
Mod.:gnaJ10 - don L. Federico 
Monte · Cremasco - don C. Bertola.si 
Montodine - don F. Gropelli 
Palazzo Pignano - reiv. Parroco 
Terranica - don F. Fusi 
Quintano - don G. Bombelli 
Ripalta Guerrina - don B. Zamboni 
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lìovereto cti Crectera - d.on A. Denti 
Rubiano -,- don A. Bassi 
Sergnano - rev. Parroco 
Torlino - don G. Barboni 
Trescorre - don E. Aschedmmini 
Vaiano Cremasco - don F. Guenini 
Yenganzano - don E. Severnini 
Zappello - don G. Valdamcsi 

IMOLA 
Ascen.sione di Lngo - don P .Bosco 
Bagnara di Romagna - don A. Mongardi 
Borgo Tossignano - don M. Ovina 
Bud1io di Barbiano - don A. Costa 
Campanile - don S. Ferruzzi 
Cantalupo - don A. Capucci 
Casalecchio di Castel Bolognese - don G. 

Mingotti 
Casali Frnmanese - don L. Bocchilega 
Casalino - don A. Mongardi 
Casola Canin a- don A. Pantaleoni 
Ca.sola Valsenio - don P. Morini 
Castelnuovo di Solarolo - don P. Neri 
Codrignano - don S. Bignardi 
Conselice - dtot. don F. Gian.stefani 
Cosa di Riolo Bagni - don G. Dal Monte 
Chiusura - don G. Marani 
Castel del Rio -· don P. Na!di 
Dozza - Castelli don Pasquale 
Pontanelice - don P. Dal Pozzo 
Gallistena di Riolo Bagni - don A. Min-

gassini 
Giardino - don G. Menni 
Linaro - don G. Martelli 
Lu,go Collegiata - don E. Guerrini 
Lugo S. Fr. di Paola - rev. Parroco 
Massa Lombarda - don D. Bresavola 
Mezzoc.olle - don E. Roncassaglia 
Montecatone - don C. Mariani 
Mordano - don C. Giacomelli 
Osta di Castel del Rio - don Patuelli 
Ortodonico - don F. Biondi 
Pontesanto - don P. Piancastelli 
Riolo Bagni - don A. Sabbatani 
Sabbioso rev. Parroco 
Sasso Morelli - rev. Sup. Asilo Infatile 
Sassatelli Conselice - don G. Sennassi 
S. Agata - don G. Ceroni 
S. Bernardino j].i Lugo - don A. Alpri 
S. Lo,renzo in Selva di Lugo - don G. Galassi 
S. Giov. Fontanelice - don G. Pifferi 
S. Mauro di Solarolo - don D. Castella .ri 
Solarolo - don G. Barbini 
S. Patrizio di Conselice - don L. Farolfì 
S. Prospero - don D. Visani 
Sellustra - don G. Villa 
S. Miniato - don N. Carnpomori 
'Iossignano - don G. Mirii 
Valsenio - don F. Bosi 
Yilla Serraglio - don P. Galvani 
Voltana - don S. Stagni 

RAVENNA 
Ambrogiq - don G. Bartoli 
Argenta S. Giacomo - don A. Fusari 
Ai,genta S, Nicolò - don E. Dall 'Oglio 

Berra - don G. MenegatH 
Bando - don E. Ballardini 
Boccaleone - don F. Foschini 
Uam.potto d'Argenta - don A. Marino 
Camerlona - don P. Pelliciari 
Carnrnzzo - can. don G. Campanini 
Campiano - don P. Magni 
CarpmeJlo - don A. Bandini 
Castiglione di Rav. - mons. P. Fabiani 
Castigl,one (li Cen-i,L - don P. B1·onzptti 
('l:1ssl' - <lon G. Gubcrti 
Coccanile - rev. Panoco 
Cologna Ferra.resa - don Luigi Bombaldi 
Consandalo - don L. Mana.resi 
Casemurate - don D. De' Stefani 
Cortina di Russi - don B. Casemurate 
Dogato - don. L. Antolini 
Filo d'Argenta - don G. Bezzi 
Godo - don U. Fignagnani 
Longastrino - don B. Gemimani 
Lavezzola - don P. Gaudenzi 
Mandriole - don G. Morelli 
Mai·morta - don G. Sin.toni 
Maiero - don P. Costa 
Massa Forese - don G. B. Miserocchi 
Mensa - don Q. Montanari 
Mezzano - don G. Strani 
Medclana - ùon N. Mazzocchi 
Pieve Qtùnta - don F. Ghirelli 
Pissignano - can. don R. Turchetti 
Piangipane - don U. Dradi 
Portoverrara - rev. Parroco 
Portomaggiore - don E. MaJducci 
Ripapersico - don A. Beltrami 
Portonovo - don Renato Baldi 
S. Michele di Godo - don E. Serafini 
Santerno - don G. Loli 
S. Andrea - don A. Celestini 
Sav:o - don A. Malandri 
S. Maria in Porto Fuori - don G. Stagnani 
Sav:una - don B. Foschi 
S. Alberto - don G. Zalambagni 
S. Antonio - rev. Parroco 
Sandalo - don F. Azzolli 
Serravalle - don G. Baravelli 
8. Vito - don G. Mazzotti 
S. Stefano - don N. Silvani 
S. Pietro in Campiano - rev. Panoeo 
S. Marco - don A. Medri 
Villanova - don C. Ghh-ardini 
Zaccaria - don E. Fantini 

Hanno offerto riso 

VIGEVANO 

Alagna - don P. Martinetti 
Albonese - don L. Lorena 
Bombardone di Zinasco Nuova - don A. 

Fironi 
Borgo San Siro - don M. Zella 
Car<bonara Ticino - don Antassi 
Castellaro di Giorgi - don P. Gromada 
Caatel d'Agogna - don Rustichelli 
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Cassolnuovo - don A. Gatti 
Caatelnovetto - don V. Rovelia 
Cerreto Lomellina - don S. Passerini 
Cilavegna - don Y. Straroue 
Dorno - don C. Panigotti 
Ferrera Erbognone - don A. Grotti 
Cernia.go - don A. Morone 
]'ogliano di Vigevano - don A. Porro 
Forzesca - don F. Cereghino 
Frascarolo - don A. Salvaneschl 
Galliruvolai - don G. Pistoia 
Gallia di Galliavola - don G. Trotta ­
Gambolò - don A. Ferrari 
Gambarana - don P. Manzi 
Garlasco - don Cristiani 
Groppello Caholi - don G. Motti 
Lomello San Michele - don P. Cerri 
Lomello S. M. Maggiore - don Mirabelli 
Lozza.go - don L. Chiesa 
Mede - don E. Cantano 
.Mezzano Corti - don A. Ferraris 
M!)Zzano Sicomario - don C. Volpino 
Olevano - don N. Ansaldi 
Otta.biano - don F. Carbonico 
Mozzella - don G. éom 
Pieve Albignola - don G. Cei 
Pieve del Cairo - Avanza teol. don Gerolamo 
Pieve di Velezw - don L. Piorere 
Rosasco - don G. Facchino 
Sa.ira.no - don B. Biscolti 
Sant'Angelo Lomellina - don F. Corsico 
Satirana - don C. Locatelli 
San Biagio - don G. Zor-zoli 
Rcaldasole - don C. Amisano 
Semiana Lomellina - don P. Mazzini 
San Martino - don R. Camera 
San Mar"tino S-icomario - don L-. Castellani 
San Nazzaro - don L. Paravidini 
Sommo - don E. Arrigo 
Suardi - don S. J\,Iasseri 
Torre Berretti - don A. Alemagna 
Tra.vacò - don E. Morone 
Valle Lomellina - don A. Grande 
Vignarello - don E. Bianchi 
Villa Biscossi. - don G. Gè 
Villanova Dardenghi - don G. Granelli 
Villanova di Cassolnovo - don A. Pigone 
Zeme - don G. Zocch;ni 
Zinasco Nuova - don D. Meschini 
Zinasco Vecchio - don Negri 
Zerbolò - don C. Ai!ielti 

PAVIA 

Baselica Bologna - don A. Bottini 
Battuda di Bereguardo - don Berretta 
Borgarello - don G. Marzani 
Bereguardo - don C. Melani 
Casarile - don G. Villa 
Ca.satico di Guissago - 'don C. Scaglioni 
Ceranova - don A. Spizzi 
Chignolo - don A. Malinverni 
Corte di Sant 'Andrea - don G. Boldini 
Cura · Carpjgnano - don A. Co1ùni 
Costa dei Nobili di Corteolona - don L. 

Giorgi 
Filighera - don L. Reali 

Fossarmato - don G. Moretti 
Giovenzano di Certosa - don F. Pozzi 
Gualdrasco - don G. Fondrini 
Quinzano di Certosa - don C. Ragni 
;Inverno Corteolona - don C. Tronconi 
Landriano - don Ca,ppelli 
Lardirago - don Bozz 'ni 
LinaJ'o.lo - don E. Bergamaschi 
Ma,gherno - don Luverno 
Masadrino di Vidigulfo - don M. Gavaschelli 
Marzano - don F. Cova 
Miraibello - don R. Celli 
Pieve Porto Morrone - don S. Tra.betti 
Porchera - don A. Grossi 
Prado di Fossarmato - don S. Brambilla 
Rognano Binasco - don L. Sacchi 
Roncaro di Cura Cai-pignano - don Acerbi 
Sant 'Alessio di Lardirago - don F .Manara 
San Genesio - don Gemelli Rinaldo 
San Leonardo di Motta San Damiano - don 

L. Vigotti 
S,pi.rago - don Girani 
Trivolzio - don C. Ferrar-i 
Torre Darese - rev. Parroco 
Torre d'Isola - don s. Angellini 
Trovo di Bereguardo - don E. Maiocchi 
Yellezzo - don V. Soma 
Villara.sca - don Neguivi. 
Villare.ggio Certosa - don Albertini 
Vistarino - don Conti 
VivPnte <li Vistarino - don G. Roma 
Zelata di. Bereg-unrdo - don F. Pisani 
7,erho di {'orteolona - don F. Pizzicaro 
Zeccone di Certosa - dJOn C. Ragni 

Hanno offerto castagne 

PARMA 

Bergotto - Ci,pelletti don Luigi 
Bosco - Franceschini don Luigi 
Canetolo - Bolzoni don Riccardo 
Corchia - Solari clon Avvertito 
Campora - Altamura c:1v. don Aristide 
Corniglio - Santi don Cirio 
Grammatica - Lazzari don Erminio 
Lozzola - Porro don Giuseppe 
Monchio - Santini clou Cesare 
Moragn.ano - Bucci don Lino 
Piana.detto - U golottl don Pietro · 
Ranzooo - Chierici don Angelo 
Ra varano - Dall'Aglio don Giovanni 
Roccaprebalza - Tasoni don Agostino 
Scmano - Butti don Luigi 
Selva del Borc.!1etto - Ablondi don Frnncesco 
Trefimui ~ Longarini don Giuseppe 

REGGIO EMILIA 

Busana 
Castelnuovo Monti 
Cervarezza 
Felina, 
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Minozzo 
I Villa Minozzo 

·Vetto !"'1'"' r. 

Hanno offerto vino 

PARMA 

Roncooampocanneto - Poldi Allai don El'cole 
Rigosa - sig. Gianelli · 
Roccabianca Triani don Enrico 
S. Prospero - sig. Spaggiari 
S. Quirico - Lazzaretti don Verino 
S. Secondo - sig. Andrea Dagnino 
Traversetolo - prof. don Egidio Eoni 
Torrile - Leporati don • Giuseppe 
Trecasali - Mazza don Lorenzo 

FIDENZA 

Pieveottoville 
Ragazzola 

REGGIO EMILIA 

Cadè 
Campegine 
Calerno 
Caprara 
Castelnuovo Sotto 
Ca.salpò 

Enzolla 
Gattatico 
Montecchio - Famiglie: 

Garimberti Giuseppe _ Meloni Luigi - Sar­
tori - Niron.i Francesco - Eoni Antonio - F'er­
retti . Mazzali - Gilli Mario - Fontana Pal­
mira - Casa Matti - Fratelli Rosori - Ri­
baldelli Pellegrino - F,errarini Giuseppe. 

Nocetolo 
Olmo 
Poviglio 
Praticello 
Quattro Castella 
S. Polo 
S. Sisto 
S. Sisto d'Enza: 

Rev. Parroco Sigg.ne Piccinini 
'l'anetto 

Hanno offerto generi diversi 

PIACENZA 

Albareto 
Alpe 
Bedonia 
Boschetto 
Camiglia 
Casale 
Campi 
Montegroppo 
Tornolo 
Tarsogno 
Varrone 
Vianino 

Pontificia Cereria Parisi 
Fiduciaria della F. A. C. I. per l'Industria Ceraria 

Roma - Via Alessandria, 159 - Telefono 32-897 - Telegrammi: Parisi Cereria - ROMA 

Candele speciali per le Missioni dei climi caldi d'Africa e Asia Minore. 

Rappresentanti della più importante fabbrica di Statue Religiose 

scolpite in legno di V al Gardena 

PREZZI DA NON TEMERE CONCORRENZA 
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..I 
LI 

-
Stabilimento Fatainci· 

siani , Via F , Reina , 15 

Telelana N. 292 -247 

Ripraduziani artisti · 

che , industriali , pub­

blicitarie , ecc . ecc . in 

nera ed a calari , cai 

più maderni pracessi. 

4()0 Esercizio B A N e o Esercizio 4()0 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale In MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 
BOLOGNA - OENOV A - MILANO - TORINO - VENEZIA 

Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino - Monza 
Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE di MILANO - Via Clericl, 2 - Telefoni: 87150 - 87155 - 87156- 87157 - 87158 - 87159 

l 
Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Telefono 30956 

AGENZIE di CITTÀ Largo Settimio Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Telefono 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali - Sconto cambiali - Compravendita 
titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni circolari ed ogni altra 

operazione di Banca alle migliori condizioni 
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• 

BIMBI SANI 

BIMBI FIORENTI 

BIMBI VIVACI 

BIMBI nutriti con la 

FARINA LATTEA ERBA 

DA USARSI DAl 
'4°- 5' MESE IN AVANTI \~\:': 
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